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SALUTO DEL PRESIDENTE

Prof. Giuliano Giorio

Porgo un cordialíssimo saluto agli intervenuti e an­
nuncio alcune importanti adesioni che sono pervenute
a questo Convegno.

Anzitutto da parte dei presidente della Repubblica.
E pervenuto un graditissimo telegramma dai Go­

vernatore Gerson Comata.
Una lettera di adesione dei Prof. Bernini, Pres.

Reg. Veneto.
Altre adesioni e telegrammi: Prof. Gui, Casadei,

P. Chemello, Lonardi, Gottardo che ha seguito alcu­
ne fasi della preparazione dei Convegno, Pittarello,
Coekelberg (AIMF).

Un ringraziamento ai Dott. Frigo presidente della
Camera di Commercio che ci e stato vicino nella fase
di preparazione con la sua amicizia e simpatia.

Toccherebbe a me presentare le motivazioni dei
Convegno e anche tentare di delineare le fasi attra­
verso le quali dovrebbe svolgersi. Questo convegno
si riallaccia idealmente ad uno analogo che abbiamo
fatto alla fine.del 1971, che aveva come titolo "Svi­
luppo Comunitario e Scuola Famiglia". In que! Con­
vegno abbiamo preso in esame già le prime risultanze
delle attività che avevamo iniziato negli ultimi anni Ses­
santa, (dai '66 in poi), abbiamo cercato di mettere in
luce alcune idee fondamentali che avrebbero potuto
presiedere alia nostra esperienza, anzitutto si e cerca­
to di chiarire i presupposti di un processo di benesse­
re sociale, alla luce anche della letteratura corrente esi­
stente, soprattutto sulla base dell'esperienza delle Na­
zioni Unite. Si parlava delle componenti di questo be­
nessere sociale, la realtà sociale di un determinato pae­
se e i suoi bisogni al riguardo, ossia l'insieme di mo­
delli socio-culturali, e della stessa cultura di quel pae­
se, che ne determinano in via principale la struttura
sociale. Si aggiungeva all'impostazione psicologica la
mentalità della gente in quello stesso paese, e cioe la
consapevolezza che vi siano dei bisogni sociali e cul­
turali, nonché il livello di importanza che viene attri­

buito ai fare qualcosa per un tale genere di bisogni.
Infine si sottolineava l'importanza non tanto delle ri­
sorse materiali, certo importanti, certo utili, ma soprat­
tutto delle risorse sociali dei paese, includendovi con
particolare rilievo le risorse umane presenti, soprat­
tutto in termini di consapevolezza dei cittadini a diversi
livelli circa le proprie reciproche responsabilità. Quin­
si si era cercato di richiamare quello che già allora, 15
anni or sono, era diffuso e accettato come metodolo­
gia dello sviluppo di comunità.

ln un secondo momento si era preso in esame il
contributo possibile delle scuole-famiglia alio svilup­
po delle Comunità, anche in base all'esperienza che
già allora erano state realizzate in ltalia: particolarmente
nell'area di Castelfranco Veneto ma anche in Francia
e in diverse parti dei mondo.

Ricordo una importante relazione tenuta su que­
sto tema dai Dr. Duffaure, che sarà presente anche
domani, per illustrare i passi in avanti di questa meto­
dologia, non solo in Francia ma nel mondo. Ed an­
cora il primo avvio dell'esperienza nell'Espirito San­
to, sulla base di alcuni contributi specifici degli amici
brasiliani, presenti ieri come oggi, sia anche di espe­
rienze che piu direttamente avevano coinvolto volon­
tari italiani nel primo momento dell'iniziativa. Si era
cercato di individuare il preciso ruolo dei tecnici e dei
volontari, accanto a quello fondamentale de! perso­
nale locale: sia nella metodologia dell'EFA sia piil in
generale nel processo di sviluppo di queste aree.

Infine ilDr. Bastianello, aliara presidente, presen­
tava una prospettiva di interscambio, una delle carat­
terizzazioni di queste nostre esperienze, forse la carat­
teristica pi significativa, perché proprio noi siamo con­
vinti che non si tratta soltanto di dare qualcosa a qual­
cuno, quanto piuttosto di dare e nello stesso tempo
di ricevere perché, alia fine, l'arricchimento culturale
che ciascuno di noi puo ricavare in questo tipo di espe­
rienza, finisce per essere umanamente piü qualifican­
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TELEGRAMMI E COMUNICAZIONI
DI ADESIONE

Occasione Convegno di Studi "Scuola Famiglia - Servizio Civile Volontario", Presidente Repubblica de­
sidera fargiungere at sodalizio promotore et intervenuti tutti espressioni vivo apprezzamento per meritorie finali­
tà umanitarie perseguite, lieto associarsi at fervido auspicio per crescente impegno amicizia et cooperazione paes
in via di sviluppo.

Cordialmente.
Antonio Maccanico

Segretario Generale Presidenza Repubblica

La nostra adesione al comitato d'onore del Convegno di Studio dell'AES-CCC e de} MEPES de} 11­
13 ottobre 1985 in Padova, ci fa molto piacere e onore. Auguro il maggiore successo possibile all'incontro che
analizza la metodologia impiegata e i risultati ottenuti da quasi vent'anni di lavoro e che tanto ha aiutato lo svi­
luppo economico e sociale dello Stato dell'Espirito Santo.

Cordialmente.
Gerson Camata (Governatore dello Stato Brasiliano dello Espírito Santo)

lmpossibilitata causa precedenti improrogabili impegni partecipare at Convegno Studio su tema "Scuola
Famiglia - Servizio Civile Volontariato quali validi strumenti crescita ambiente Rurale in Paesi in via di sviluppo.

Nel ringraziare cortese invito formulo migliori auguri riuscita incontro et ínvio atpartecipanti tutti mio piii
cordiale saluto.

Franca Falcucci Ministro Jstruzione

Egregio Presidente, in relazione a/la Sua cortese lettera, mi e gradito comunicare la mia adesione al Co­
mitato d'Onore del Convegno "Scuola Famiglia - Servizio Civile Volontariato".

Formulo sin d'ora i piii fervidi auguri per la migliore riuscita della manifestazione e ricambio vivissime
cordialità.

Prof. Carlo Bernini
Presidente Regione Veneto

Caro Professore, purtroppo il 13 ottobre non potrõ essere a Padova. Sarei stato mo/to lieto di incontrar­
mi con molti amici. Vogliate scusarmi. Un augurio per il successo dei Convegno e dei/e Vostre realizzazioni.

Cordialmente.
Sac. Giovanni Nervo

Caritas Italiana
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Sono lieto di comunicare l'adesione di questa Amministrazione Comuna/e alia Sua richiesta di patrocinio
dei Comune di Padova al convegno di studio "Scuola Famiglia - Servizio Civile Volontario: validi strumenti
per la crescita dell'ambiente Rurale nei Paesi in via di sviluppo" previsto per il prossimo ottobre.

Ringraziando per il cortese invito e lar parte dei Comitato d'onore dei convegno, mi e grata /'occasione
per formulare J'augurio di pieno successo alia lodevole iniziatíva.

Cordiali saluti.
Settímo Gottardo

Sindaco di Padova

Impossibilitata partecipare per precedentí impegni ringraziando cortese invito invio cordia/e adesione et
sinceri auguri per riuscita convegno et fecondità lavoro futuro at favore famiglia rurale nel mondo.

Amelia Casadei
Consig/iere Regiona/e

Gentile Professore, La ringrazio vivamente per /'invito rivoltomi a partecipare ai Convegno, che si svol­
gerà a Padova dal/'11 ai 13 ottobre prossimi, organizzato dall'Associazione che Ella presiede, ma improrogabili
impegni assunti da tempo, mi impediscono di essere presente.

Desidero assicurarLe comunque la partecipazione di un funzionario-de/ Dipartimento che presenzierà
alio svolgimento dei /avori.

Nel rinnovare il mio ringraziamento formulo gli auguri dei piii vivo successo all'iniziativa che ritengo im­
portante per /'interesse dei temi che in essa verranno trattati .

Min. Plen. Ferdinando Sal/eo
Direttore Generale Dipartimento Cooperazione

alio Sviluppo Ministero Affari Esteri - Roma
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Porto il saluto del Sindaco Gottardo e di tutta la
città, é un saluto che vuole esprimere pero anche la
condivisione dei valori e degli obiettivi che sostengo­
no il lavoro dell'associazione. Questo lavoro di coo­
perazione lnternazionale e di solidarietà, esprime la
convinzione che anche per chi opera per lo sviluppo
di una città, come noi adoperiamo per lo sviluppo della
città di Padova, la vostra azione e un insegnamento
e una testimonianza di qual'é la strada che si deve sce­
gliere per uno sviluppo integrale della persona, per
un ambiente rurale il vostro, cittadino-urbano il no­
stro. E in particolare in tre momenti io vedo questo
insegnamento che voi lasciate alia città e lasciate a noi
amministratori.

II primo e questo: siamo stati protagonisti negli ul­
timi 10-15 anni di una stagione di grandi cambiamenti,
ma oggi anche di sbandamenti, di difficoltà, anche di
non chiarezza sul futuro. Da questa fase usciamo pe­
ró tutti rafforzati da una convinzione che é quella che
costruisce chi poggia su basi solide: e possibile costruire
qualcosa di nuovo all'interno di una società solo a par­
tire da un impegno comune e dalla condivisione di
valori comuni.

ln secondo luogo un processo di sviluppo non tro­
va fondamento soltanto sulla dimensione economica.
Credo che questo sia un insegnamento tra i piü inte­
ressanti e importanti di esperienze come questa. Uno
sviluppo integrale della persona umana ha come di­
mensione essenziale la dimensione non economica ma
la dimensione culturale che vedo proprio in que! pas­
saggio di sviluppo integrale della persona, e la stessa
persona non ha come riferimento soltanto la dimen­
sione materiale ma anche la dimensione spirituale.

Nella vostra esperienza cio significa capacità di va­
lorizzare le risorse locali, capacità di coinvolgimento
dei soggetti preposti ad un opera di solidarietà; altri-

INDIRIZZI DI SALUTO

Prof. Iles Braghetto
Assessore agli lnterventi Sociali
dei Comune di Padova

menti non parliamo di sviluppo ma di assistenzialismo
e credo che ormai questo dibattito per certi aspetti si
dovrebbe considerare superato dato l'insegnamento,
in particolare, di esperienze come la vostra.

II terzo insegnamento e che abbiamo definitiva­
mente superata anche la concezione per cui esiste una
formazione intellettuale, che e assegnata ad una par­
te dell'esperienza della vila, terminata la quale pas­
siamo ad un lavoro manuale, ad una esperienza ma­
nuale a cui dedichiamo tutta la nostra vita. Questa se­
parazione tra educazione intellettuale ed educazione
ai lavoro manuale e un terreno di dibattito che consi­
deriamo ormai superato non soltanto in esperienze co­
me le vostre o nelle esperienze della formazione pro­
fessionale. Questa indicazione di raccordo tra forma­
zione intellettuale e formazione manuale e una cosa
importante, ma ormai e un dato assodato. Anche per
gli altri ordini di scuola: l'intreccio tra formazione fatta
sui libri e contatto concreto con la manualità, cioe con
il lavoro, e un dato essenziale che noi amministratori,
in particolare, dobbiamo tener presente quando an­
diamo ad immaginare uno sviluppo della città, all'in­
terno della quale la dimensione dei mondo giovanile
e un elemento ed una ricchezza essenziale da valoriz­
zare.

Su questi tre aspetti che, secondo me, sono gli
aspetti essenziali e sono gli insegnamenti piu impor­
tanti che voi ci lasciate, riteniamo che anche noi ab­
biamo qualcosa da imparare, che anche la nostra cit­
tà abbia qualcosa da imparare, anche se l'esperienza
riguarda una cooperazione internazionale. Pero si fon­
da su valori e su linee di impegno che debbono radi­
care anche il nostro lavoro nella nostra città.

Di questo vi ringraziamo e vi auguriamo buon la­
voro.
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On. Beniamino Brocca
Deputato

Vi dó uno schema di cio che avrei voluto dire con
maggior tempo a disposizione. Lo distinguo in tre pen­
sieri:

1) Un pensiero di compiacimento che e di stima
e di incoraggiamento.

2) Avrei voluto dare anche un pensiero di orien­
tamento valido, soprattutto per me, di indirizzo, per
me che mi occupo di altri settori: dall'obiezione di co­
scienza ai servizio civile, dalla scuola ai problemi dei
tempo libero, alio sport, ma comunque che hanno,
questi, dei collegamenti con il lavoro che voi svolge­
te. Questo pensiero di indirizzo avrei voluto che avesse
un riferimento al volontariato, nella terza dimensione
dei privato soeiale che dovrebbe essere esteso a tutti
i settori della vila nazionale. Avrei voluto avesse un
collegamento con la esistenza da tutti avvertita di una
ripartizione delle risorse nell'ottica dello sviluppo che
e il nuovo nome della pace, per cui la grande risorsa
che impieghiamo negli armamenti dovrebbe non so­
lo inquietarei ma anche invitarei a mettere in discus­
sione la scelta stessa.

Un terzo elemento riguardava una coscienza dif­
fusa su alcuni punti da tenere presenti dove viene coin­
volta la scuola. La scuola e impegnata nel nastro paese
a fare quello che non fa, ma e impegnata anche a col-

laborare su progetti che voi avete elaborato e che po­
trebbe vedere coinvolta la stessa Commissione Pub­
blica Istruzione, che di questo non si occupa affatto:
quello che fa e di interessarsi dei problema dei perso­
nale, perché la scuola non e falta per gli alunni, ma
per gli insegnanti.

Un ultimo pensiero e un augurio di un maggior
mio coinvolgimento personale per un servizio, con l'at­
tenzione di non essere in un rapporto distorto, cio
di non donare il trattore per sviluppare il bisogno a
ricercare la donazione, quindi nei miei confronti ad
aiutarmi a crescere, nel senso che voi avete detto e
che e presente in tutta la vostra azione insieme, con
noi.

E un impegno poi, che possiamo assumere, di so­
stegno, di intervento, dello stesso aggiomamento della
normativa che regola queste materie, della legge 38,
ho visto dei progetti che sono stati abozzati.

L'ultimo punto dell'augurio é che il vostro movi­
mento complessivo, che ha !ante diverse espressioni,
deve crescere, visti i buoni risultati e gli esiti positivi
nonostante le manchevolezze che ci sono: siamo uo­
mini quindi possiamo anche sbagliare.

Mi limito a questo enuncio di schema e vi ringra­
zio per avermi invitato.
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L'AMBIENTE RURALE IN UNA
PROBLEMATICA DI SOTTOSVILUPPO

Prof. Renzo Gubert
Ordinario di Sociologia urbana e rurale
Università di Trento

lo ringrazio l'Associazione dell'invilo che mi ha fat­
io. Spero realmente di portare un contributo, anche
se mi rendo conto che, non essendo mai stato in Bra­
sile, puo darsi che qualche annotazione non sia cali­
brata su questa situazione, ma, d'altra parte, il tema
concerne in generale l'ambiente rurale nei paesi in via
di sviluppo.

lo volevo prima di tutto dare qualche precisazio­
ne su cosa si intende per sviluppo e sottosviluppo, per­
ché da questo nascono anche delle considerazioni, non
solo inlerpretative della realtà, ma anche operative.

Spesso questi due termini sono assunti acriticamen­
te, cioe si dà per scontato che ci sia una sorta di evo­
luzione delle società da uno stadio meno sviluppato
ad uno piü sviluppato, come succede per un organi­
smo che comincia piccolo e poi si sviluppa e diventa
grande. Questa prospettiva organicistica evoluzioni­
stica e assunta spesso acriticamente, anche per le so­
cietà: si definisce uno stato finale di un sistema quello
che dovrebbe essere l'obiettivo da raggiungere, si mi­
surano i ritmi con i quali i vari sistemi sociali si avvici­
nano a questo stato finale, che e definito in base alie
proprie esperienze. Quindi generalmente e la propria
società, o la società piü avanzata del tipo in cui la no­
stra e inserita, che definisce le caratteristiche dello stato
finale, e, data la dominanza culturale, economica e
política, sono i paesi industrializzati che definiscono
qual'é lo stato finale che rappresenta il pieno svilup­
po. Quindi c'é una sorta di etnocentrismo latente in
questo tipo di definizione e poi si va a vedere quanto
ci si discosta dá questo stato finale. Quali sono i para­
metri che di solito vengono assunli per definire lo svi­
luppo oppure questo stato finale dei sistema svilup­
pato?

II 1 ° elemento e la differenziazione dei vari sotto­
sistemi all'interno di un sistema sociale. Un sistema svi­
luppato é un sistema che al suo interno é differenzia­
to in sottosistemi che hanno una buona autonomia.

Quindi la società sottosviluppata e relativamente sem­
piice e la società sviluppata e relativamente complessa.

Riferendoci a qualche sociologo ci sono 4 grossi
sottosistemi:

sistema economico;
sistema politico;
sistema societale (insieme dei rapporli sociali);
sistema culturale da socializzazione.

Il 2° parametro: il principio integrativo delle so­
cietà sviluppate e lo scambio, l'interdipendenza di fun­
zioni.

Piuttosto che l'altro principio, che vale invece per
le società meno sviluppate, che e l'assimilarità di con­
divisione di caratteristiche culturali, una società mo­
derna sta insierrie perché "ha interesse" a stare insie­
me: ci sono gli scambi che legano !'interesse. Una so­
cietà arretrata sta insieme perché e'e una cultura che
dà le stesse norme e gli stessi valori alla società.

II 3° livello riguarda le modalità di organizzazione
di ciascun sottosistema sociale. Queste modalità di or­
ganizzazione devono essere tali da garantire la massi­
ma fungibilità di persone e di prodotti, in modo da per­
mettere una organizzazione su grande scala. Fungibi­
lità vuol dire che ogni individuo, o ogni prodotto, pos­
sono essere interscambiabili, perché in questo modo
e possibile avere grandi organizzazioni in quanto leva­
riabili individuali non sono determinanti nello stabilire
le prestazioni per il sistema.

Declinando cio nei quattro sistemi che ho defini­
to, per quanto riguarda il sottosistema economico il
principio che si introduce e il principio dei mercato dei
bisogno del lavoro e del mercato per cui i beni pro­
dotti sono beni da vendere: devono essere standar­
dizzati, devono avere certe caratteristiche fungibili uno
con l'alto. Cio che non avviene inmodo evidente nella
società, avvienê attraverso la intermediazione del de­
naro. Per quanto riguarda il sotto-sistema politico, la
fungibilità si raggiunge attraverso il sistema della de-
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mocrazia, cioê ogni persona vale quanto un'altra, cioê
ogni persona vale un voto ed e quello che stabilisce
la volontà collettiva; l'altro elemento e quello delle ca­
riche, che e molto simile.

Per quanto riguarda il sistema societale, il princi­
pio della società sviluppata propone la libera aggre­
gazione degli individui, piultosto che la aggregazione
in base a regale predeterminate dai passato. Quindi
e !'interesse condiviso che deve dare la base di que­
ste aggregazioni individuali.

Per quanto riguarda il sistema culturale della so­
cializzazione, dominante e il principio dell'istruzione
formale che deve dare a tutti gli individui que! mini­
mo di nozioni di base e que! minimo di valori, cono­
scenze tecniche che servono, perché questi individui
si inseriscano in determinati ruoli e permettano quin­
di il funzionamento dei sistemi. Quindi se vogliamo
misurare il livello di sviluppo da questo punto di vista
e evidente che il livello di reddito che spesso e assun­
to dagli economisti come criterio di sviluppo, e un li­
vello insufficiente per definire lo stato di sviluppo, tanto
é vero ad esempio che alcunistati del Golfo Persico
hanno un reddito pro capite moita elevato, molto piil
elevato di quello dell'lrlanda o di qualche altro pae­
se, cio non di meno, sono considerati ancora paesi
sottosviluppati.

Proprio perché mancano queste differenziazioni in­
teme e questi criteri di organizzazione dei sottosistemi.

Si riassumono questi criteri macro sociali, oppure
criteri piil consueti, che sono il grado con il quale le
varie società sono in grado di rispondere ai bisogni ri­
tenuti fondamentali dell'individuo e quindi, se queste
società non riescono a rispondere si dice che sono so­
cietà sottosviluppate; e evidente che parlare di am­
biente rurale in questa situazione di sottosviluppo e
in ogni caso molto generico, perché c'ê una enorme
diversità di situazioni all'intemo dei paesi cosiddetti sot­
tosviluppati.

Lo stato finale definito prima e diversamente av­
vicinato dalle varie parti a seconda della storia culturale­
politica-economica del paese: si pensi alla differenza
della storia tra la Cina e qualche paese africano. Si
pensi anche alla differenza tra la Cambogia e la Tai­
landia che, da un punto di vista naturale, non avreb­
bero grandi differenze.

Differenze nelle posizioni nella rele degli scambi
ci possono essere anche all'intemo dello stesso Sta­
to, tra l'interno e la costa, Ira le zone piil prossime al­
ie grandi città e le zone piil lontane, piil periferiche.
Quindi e evidente che il tema che mi e stato assegna-

to non puà che essere svolto in maniera molto appros­
simativa e generale, e di questo evidentemente mi scu­
so, ma bisognerebbe entrare molto piil nel dettaglio
di ciascuna area per essere piil precisi. Pur con que­
ste premesse limitative si pu cominciare a dire cosa
vuol dire sviluppare i Paesi dei terzo mondo, in parti­
colare l'ambiente rurale, contrapponendo lo stato tra­
dizionale delle culture rurali con lo stato finale dei si­
stema sviluppato.

La contrapposizione e evidentemente piü forte ta
ambiente rurale e questo stato finale sviluppato che
non per le città, perché la città in qualche modo e un
avamposto nel quale si arriva ad avere una assimila­
zione della cultura e delle condizioni con i paesi sot­
tosviluppati.

Ricominciamo dai sottosistema economico. Qual
e la caratteristica tradizionale dell'ambiente rurale?

L'economia e sostanzialmente un'economia di au­
tosufficienza ed autoconsumo. Quindi c'é una limita­
ta possibilità di accumulare ricchezza, non ci sono nem­
meno i mezzi, e, laddove ci sono (per es. il bestiame
che permette accumulazione di capitale), spesso le re­
gele di convivenza sociale, le regole dei matrimonio
od altro, fanno si che ci siano dei meccanismi redistri­
butivi tali per cui non si impedisce di fatto una forte
disomogeneità nell'accumulazione dei capitale. II com­
mercio e una funzione marginale espesso, in questa
società, e svolto addirittura da personale esterno, da
stranieri, da gente che si e colloé:ata nella comunità
ma non e originaria di quella comunità. Sviluppare
che significa?

Vuol dire allora orientare la produzione verso un
mercato. Cio evidentemente ha dei riflesi positivi, delle
funzioni positive, per es. di fornire dei prodotti le città
e i centri che non sono agricoli, procurare valuta at­
traverso esportazione per acquisti all'estero, aquisti di
beni strumentali, beni di lusso non prodotti all'inter­
no, per le classi medie superiori, facilitare l'imposizio­
ne fiscale diretta o indiretta perché é molto piü facile
controllare i redditi se !'economia e monetaria piutto­
sto che di autoconsumo.

Queste funzioni positive per l'insieme di un siste­
ma dei paesi dei 3º mondo possono essere accom­
pagnate da funzioni negative per le aree rurali. La pri­
ma conseguenza evidente e una dipendenza di que­
ste aree dall'esterno e questa dipendenza puà essere
una dipendenza all'interno dei sistema, Ira aree urba­
ne e quelle interne; puà essere una dipendenza inter­
na alla stessa area rurale tra persone che si sono orien­
tate ai mercato in maniera piil efficiente ed altre che
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invece sono rimaste in un'economia di autoconsumo
e poi si limitano a fornire manodopera e forza lavoro,
oppure puo essere anche una dipendenza a livello in­
ternazionale, quando grandi multinazionali, come per
es. nel Sud-Est asiatico, impiantano grandi piantagioni
e poi utilizzano semplicemente la manodopera locale
per il lavoro a bassissimo prezzo. Quindi c'é una di­
pendenza che non e solo per il mercato finale: e an­
che limite per l'acquisto di sementi, per l'acquisto di
mezzi di controllo delle malattie ecc.

Si instaura un ciclo tale per cui i legami con l'e­
sterno sono molto piü forti e le capacità del sistema
locale rurale di autogovernarsi diventamolto minore.
Conseguenza secondaria e anche un aumento di di­
sparità sociale all'interno della comunità, proprio per­
ché non tutta la comunità locale e in grado di seguire
nello stesso modo questo mutamento di orientamen­
ti dei sistema presso il mercato.

Aliara ci si domanda, in quest'azione di sviluppo,
sviluppare introducendo il mercato nel sottosistema
economico, e realmente vantaggioso per la cam­
pagna?

La caratterizzazione dell'ambiente rurale tradizio­
nale vede un'autorità política molto informale, legata
alie tradizioni, tendenzialmente comunitarie, per cui
le decisioni sono prese dagli anziani, pur anche as­
semblee di democrazia diretta; sviluppare invece vuol
dire integrare queste società rurali nella forma stato
moderna, con un'autorità legale, con elezioni, con leg­
gi da rispettare, ecc.

Le funzioni positive per il sistema sono evidenti:
si tratta di stabilire un sistema statalemoderno cherie­
sca ad integrare, controllare queste aree periferiche
rurali, si tratta di valorizzare una leaderschip istruita,
che altrimenti non saprebbe cosa fare nel vecchio si­
stema rurale tradizionale.

Ma per l'area rurale tradizionale ci sono anche
aspetti negativi: si crea una distanza netta tra la co­
munità locale e lo Stato, e compaiono forme di auto­
ritarismo nel governo della cosa pubblica, quando e
difficile per lo stato controllare la comunità locale e
far fare a questa cio che lo Stato ritiene opportuno.
Allora ci si domanda: é veramente piü democratico
quest'intervento di sviluppo rispetto alia situazionepre­
cedente? La comunità locale guadagna in democra­
zia o perde in democrazia?

Vediamo il sottosistema societale. Nell'ambiente
rurale tradizionale le relazioni sociali sono fortemente
condizionate da appartenenze ascritte, appartenenze
precedenti in cui l'individuo si trova senza averle scel-

te. Le modalità di rapporti sono molto diffusive, af­
fettive, e quindi tutto e governato da questa posizio­
ne sociale nei gruppi tradizionali.

Sviluppare che cosa vuol dire? lntrodurre criteri
diversi di rapporti sociali: ridimensionare il ruolo dei­
la famiglia e quindi, per es. operare il passaggio da
una famiglia generalmente estesa ad una famiglia nu­
cleare, vuol dire sottolineare le appartenenze nazio­
nali invece che l'appartenenza alla tribü; vuol dire in­
trodurre rapporti piü specifici, legati a ruoli formali,
all'interno dell'insieme di relazioni.

Le funzioni positive sono anche qui evidenti: un
migliore adattamento della struttura sociale alia mo­
bilità, alla razionalità richiesta dalla società moderna.
Ci si puô chiedere pero se il tessuto di relazioni uma­
ne che c'é nella comunità tradizionale ne venga arric­
chito o impoverito.

Vediamo il sottosistema culturale e della socializ­
zazione: nell'ambiente rurale il peso della tradizione
orale e forte, il peso della religione e elevato e queste
pratiche di vita vengono trasmesse attraverso la fami­
glia, anche se esistono dei precisi momenti in cui la
comunità tradizionale si assume il compito di trasmet­
tere determinate conoscenze.

Sviluppare che cosa vuol dire? Vuol dire introdurre
istruzione formale, trasmettere conoscenze nuove, va­
lori nuovi, e questo delegittima evidentemente lau­
torità tradizionale. L'autorità tradizionale non é piü ri­
levante perché altri sono i criteri di legittimazione e cio
provoca un generale distacco dalle attività agricole tra­
dizionali, per cui quelli che sono istruiti non tornano
piü a fare il mestiereche facevano i loro padri o i loro
fratelli e si crea quindi un conflitto generazionale ed
una propensione dei giovani verso le città o verso nuo­
ve occupazioni, con il fenomeno di emigrazione.

Ancora si creano delle situazioni di banditismo per­
ché il giovane non si adatta a lavorare in campagna
né vi sono le opportunità per altri tipi di lavoro e quindi
si procura quello che gli serve attraverso le rapine.

Aliara ci possiamo chiedere se sviluppare in que­
sto modo l'istruzione formale sia vantaggioso per la
comunità locale.

Queste sono naturalmente, delle accentuazioni, di
aspetti per far vedere come non e sempre evidente
che quello che chiamiamo "sviluppo" sia veramente
un vantaggio per la comunità rurale del Ill mondo.

Questo é il primo punto di una conclusione: cio
che noi chiamiamo progresso puó non essere cio che
la società rurale chiede, e puô introdurre elementi ne­
gativi all'interno della vila sociale.
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Un secondo punto di approfondimento puô esse­
re quello di vedere che cosa di fatto e accaduto nel
processo di contatto Ira le nostre società moderne e
sviluppate e quelle dei Ili mondo. Contatto che e av­
venuto con le esplorazioni geografiche, poi con la co­
lonizzazione, con il sistema di scambi internazionali,
adesso con i sistemi di aiuti internazionali.

Evidentemente quando due società vengono in
contatto ci sono degli aspetti che penetrano in queste
società piu rapidamente di altri in ragione di alcune
caratteristiche anche abbastanza ovvie. Per es. i pro­
dolti a basso volume e altamente conservabili pene­
trano piu facilmente di prodolti ad alto volume e pe­
so oppure scarsamente conservabili e trasportabili.

Prodotti che sembrano rispondere a società prima­
rie sono introdotti piu velocemente che non prodotti
non cosi importanti. lnoltre tecniche relative a processi
che impiegano basse energie sono piu facilmente in­
trodotti di tecniche relative a processi che impiegano
alta energia molto costosa.

Cio significa che listruzione, le comunicazioni, i
rnass-media penetrano piu facilmente che non tecni­
che a ivello produttivo, che richiedono grosse mac­
chine per la produzione.

O:a vediamo di declinare alcune conseguenze pra­
tiche di cuesta tentata generalizzazione. Tra questi pro­
éc::i a:l elevata penetrazione si puô menzionare il pro­
doto farmaceutico e la tecnica sanitaria.

Questo ha provocato un forte abbassamento de!
asso di moralità in questi paesi e un aumento della
pzne. Viceversa i beni strumentali che servi­
van.per una maggiore produzione, non sono pene­
·rz. n. uguale velocità o non sono penetrati affatto
in aicune parti, oppure se penetrati non sono adatti
a.ar:;ente. Per es. sono stati introdotti dei trattori
addove il terreno fertile e cosi poco profondo, che
i rarori rveiano sopra il terreno non fertile e in poco
lP-mpo rov:nano la struttura dei terreno e non si pro­
due piü.

Per cui una tecnologia che potrebbe essere buo­
na per un cento paese, non buona per un altro.

Un altro elemento: anche le armi sono prodotti che
si conservano bene, si spostano facilmente e le tecni­
he della violenza non richiedono alta energia. E au­
mnentato fortemente il potenziale di violenza a dispo­
sizione delle socíetà dei Ili mondo. Parallelamente e
molto piil difficíle che penetri una cultura della digni­
tà della persona umana che richiede tempi lunghissi­
ri e una concezione filosofíca dell'uomo, la nozione
te,a di perona, che non e facilmente riscontrabi­

le al di fuori delle culture occidentali ed europee.
Quindi si ha un forte dilagare di questa potenza

offensiva e un minor progredire dei conceito di digni­
tà della persona.

Questo in una situazione in cui la relazione amico­
nemico e piuttosto diffusa, cioe non vi e un universa­
lismo nel riconoscimento della convinzione umana, ma
l'attaccamento ai proprio gruppo e l'ostilità ai gruppi
diversi sono moita elevate. Questo ha portato ad una
larga diffusione dei ricorso alia potenza delle armi per
dirimere i conflitti con razzie, rapine, guerre e violen­
ze di gruppi di interesse.

Questo naturalmente non solo a livello della po­
polazione ma anche a livello dei potere cioe il potere,
facilmente, per ottenere conformità usa di queste tec­
niche. Un altro esempio: le tecniche di governo e di
formazione delle decisioni politiche. Le tecniche oc­
cidentali sono quelle che introducono il sistema di de­
cisioni attraverso il parlamento, le elezioni politiche ecc.
ma in quei paesi, sono spesso mancate le condizioni
obieltive di esistenza di sistemi di ampia dimensione
paragonabile alio stato nazionale. Mentre lo stato na­
zionale moderno e stato introdottto gradatamente, si
e applícato questo conceito a una situazione di fatto
dove i sistemi di base sono potenzialmente molto pic­
colí, corrispondenti quasi all'epoca feudale dell'Euro­
pa, quindi si e avuto una sorta di passaggio da un si­
stema moita primitivo, da un punto di vista político,
ad un sistema moderno senza tutta quella esperienza
di passaggi intermedi che si e avuta nei paesi occiden­
tali. Queste nazioni, perciô, sono nazioni "per modo
di dire". Questo, evidentemente, crea delle disfunzioni
enormi all'interno dei funzionamento dei sistema po­
litico. Ci sono diffícoltà di comunicazione all'interno
dei sistema, le solídarietà ideologiche sono deboli ri­
spetto alie solídarietà tribali, religiose, la solidarietà di
parte ha sempre il primato sulla solidarietà comples­
siva e quindi provoca un'ampia degenerazione dei si­
stemi polítici: clientelísmo, corruzione, imbrogli, bro­
gli elettorali,autoritarismo, che credo siano molto evi­
denti nei paesi dei Ili mondo.

Si stabilisce un'elite burocratico-politico-militare al
potere che si sovrappone in maniera spesso percepi­
ta come parassita alia società rurale tradizionale e tal­
volta si salda con questa, ma piu spesso si contrap­
pone e sfrutta la situazione che viene a crearsi. Si crea
una diffusa irresponsabilità delle società locali nei con­
fronti di ogni agente esterno che porti aiuto.

Ancora un altro esempio: una tecnica che e ad alto
contenuto <li informazlone e basso contenuto di energia
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e l'informazione attraverso i mass-media, e i modelli
di vita proposti. Evidentemente questa diffusione di
mezzi di comunicazione di massa che c'e anche nei
paesi dei III mondo provoca un elevato aumento dei
livello di aspirazioni, si interiorizzano gli obiettivi delle
società occidentali che diventano l'ambito di riferimento
e la meta verso cui tendere, questo si scontra con una
situazione di inadeguatezza della situazione interna tale
da non permettere il raggiungimento di queste mete.
Si crea percio una vera situazione di conflitto tra le me­
te che uno assume e la capacità delle strutture sociali
di rispondere a queste aspirazioni. Una ricerca su de­
gli studenti in Malesía, Indonesia, Singapore, dimo­
strava che addirittura questi studenti condividevano
le mete della società occidentale in maniera piil ac­
centuata, rispetto a quello che succede a giovani stu­
denti delle società occidentali. Conseguenza di que­
sto e una forte tensione psicologica che sfocia o nella
devianza o nell'anonimia e si formano delle élites quan­
do riescono ad accappararsi delle risorse per mettersi
a que! livello di vita cui tendono, cercando con tutti
i mezzi di autoperpetuarsi perché un ricambio vorreb­
be dire ricacciarsi nell'impossibilità di controllare risorse
per procurarsi ulteriormente questi mezzi .

Si potrebbero moltiplicare gli esempi ma cio cte
ho detto e sufficiente per dire che non solo lo svilup­
po puõ non essere vantaggioso per le comunità rurali
dei III mondo ma spesso quello che viene chiamato
sottosviluppo in realtà e il risultato della disintegrazi o­
ne delle società tradizionali per effetto dei tentativi di
sviluppo.

Spesso il sottosviluppo e la conseguenza dei pro­
cessi di sviluppo; e un effetto, cioe, degli intervenii
estemni che destrutturano una società tradizionale pro­
vocando delle conseguenze negative: la fame, lo squi­
librio alimentare, la violenza, una struttura politica cor­
rotta, tendenze devianti e anomale all'intemo della
struttura culturale, ecc...

Ci si puo allora chiedere a questo punio se lapa­
tologia dei sottosviluppo e legata alle influenze per­
turbatrici delle società industrializzate, se abbia un senso
insistere nel modernizzare le società dei Ili mondo.

Infatti le società non sono un bambino da far cre­
scere. Un noto autore dice che le società non posso­
no avere modelli diversi da quelli che sono stati per­
seguiti dalle società occidentali. Peraltro, osservando
la storia, se si assumesse questo criterio di non inter­
vento, si dovrebbe anche ammettere che questo pro­
cesso di sconvolgimento degli equilibri intemni delle so­
cietà e avvenuto normalmente. Se pensiamo ai pro
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cessi di industrializzazione avvenuti nell'Europa nei sec.
XVIII-XIV oppure nella seconda industrializzazione
lo squilibrio che si e avuto tra paesi di l industrializza­
zione, come la Francia e la Gran Bretagna e quelli di
II come l'ltalia e la Spagna, ecco si nota come tutti
questi sconvolgimenti, queste destrutturazioni della so­
cietà rurale sono avvenute, e, nonostante questo pen­
so che oggi nessuno di noi si lamenti che la campa­
gna non e piii quella di una volta; nessuno quindi,
tornerebbe indietro agli stadi pre-industriali. Peraltro
forse non si e giunti in queste esperienze storiche agli
elementi negativi che invece si registrano per i paesi
dei III mondo,

Perché? La riuscita delle esperienze di industria­
lizzazione delle campagne europee occidentali ha go­
duto di particolari vantaggi che non si ripetono per le
campagne dei lII mondo. Per es. c'e stata senz'altro
una maggiore differenza culturale Ira elemento mo­
dernizzante ed elemento tradizionale oggi che nelle
campagne di ieri. Allora era sempre una modernizza­
zione che avveniva all'iniemo di una società con la
stessa cultura, la stessa re :g:one, .a m,ssa bgua: og­
gi invece il confronto avv:ene rra t.:na soce!à 01:.c:c:2-
tale ele società de I1I mondo e :. i'.sE.ao cU:,c:..rae
e senz'altro molto e:e aio.

Se solo si pensa alla difere:za dirlgcneêgà
un elemento mc::o grosso pe:- Cê;::r'.::-2 cc:::2c~...,;;.:;;.­
no e conce:z:o:1i de1··uo:::o. C so:-:o ::-c::g:g::-:-' r::.es­
renze nei processi pruri::alcraczrn.nnca­
zioni relativamente piccclerse.caracaza­- . .... ....zona.e. acessoceu. s.a.ccsrcssc.arca­
dure tradzionadiprciuzore=yuee.rcienaze
un adaranen: sipresenrano:opie

Ancora ciso::o...agi'ciizrzzz.sirzos­
cial:.

Persiano alssena?ar..:ar:e ice cê.apaga­
mia ealsisteadelamonganiaceprcera are:­
mato damolo. neipaesiurpe:!gzioriiiza-­
nel!organizzazione pelica. Coe devam.innoite
aree e manca:a !'espe:ie:iza éeg'..' ::-:;;ie=f. e ci:::i-s:c:.::2.
g!i Stati p:a: :: pi rna cieg'.: S:a:i na.::i :1a'.:. :r:.7:::.: s: i;ias­
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gere a rimmi o a lvelli minar di effienza.
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Laddove c'é un effetto protettivo della distanza,
proprio perché i trasporti sono difficili , anche un si­
stema poco eficiente riesce a sopravvivere, se abba­
stanza lontano dai sistemi molto efficienti. Nei sistemi
di oggi, dove i trasporti sono facili, il mercato diventa
un unico mercato, la distanza ha un ruolo molto mi­
nore e quindi anche le piccole e meno efficienti ini­
ziative, che possono assumere i paesi in via di mo­
demizzazione, possono essere spazzate via facilmen­
te o impedite nel sorgere.

Ancora possiamo dire che i paesi dei III mondo
hanno un'eredità culturale, dai período della coloniz­
zazione, che i paesi occidentali non hanno. Questo
senso di minore stima di sé, questa depressione cul­
turale abbastanza diffusa, e un senso di inferiorità lar­
gamente diffuso.

Ci sono inoltre gli svantaggi di venire dopo rispet­
to a chi é venuto prima: cioé, per quanto riguarda i
mercati, l'accesso alie risorse, l'essere i primi nello svi­
luppo avvantaggia rispetto a chi viene dopo e si trova
di fronte sistemi molto piíi sviluppati.

ln sintesi potremmo dire che non dobbiamo spa­
ventarci per i mutamenti di un sistema rurale, questo
e un fatto normale nei processi di mutamento stori­
co, pero non possiamo nemmeno illuderci che, per­
ché e andata bene nelle campagne europee, vada ne­
cessariamente bene nelle campagne dei III mondo.

Qual'é la conclusione? Poca speranza, disorien­
tamento. Non é chiaro quale sarà la soluzione, pero
ci sono alcune condizioni che manifestano una incon­
gruenza rispetto all'obiettivo di dare un reale aiuto a
questi paesi.

Se noi limitiamo gli aspetti negativi della !oro si­
tuazione attuale, possiamo presumere che qualcosa
di positivo ne scaturisca. Per es. un primo aspetto da
considerare e quello della gradualità nei contenuti dei
processo di modemizzazione. Se l'eccessiva distanza
culturale, tecnica, ecc. e un elemento di ostacolo, che
sconvolge la società rurale tradizionale, e chiaro che
una gradualità nell'introduzione di minori contenuti tec­
nici, economici, culturali, politici favorisce maggior­
mente, rispetto ad un impatto molto forte.

Questo mi pare si sia largamente diffuso un po' alla
volta. Ancora, non solo una gradualità di contenuti, ma
anche una gradualità nei tempi. Ci vuole un governo
dei tempi di intervento; inoltre direi che ci vuole anche
un equilíbrio nei vari aspetti di intervento. Abbiamo vi­
sto che lo squilibrio crea una situazione di sottosvilup­
po; ci vuole, perciô, un equilibrio, per cui non si crei no
queste gravi conseguenze, negative per le società rurali.

Naturalmente oltre a questi aspetti, dell'interven­
to dell'esterno, occorre un'attivazione dall'interno di
questa società rurale, delle risorse umane che sono
largamente presenti in esse, specialmente dove que!
processo di degenerazione, a cui accennavo prima,
non e ancora accentuato.

Solo forze locali riattivate possono organizzare un
sistema su basi diverse. Se manca questo, si accen­
tua un processo di dipendenza dall'estemo, anche se,
magari, con criteri e intenti diversi da chi la dipendenza
l'ha introdotta per motivi di sfruttamento e di oppor­
tunità economiche.

Quindi gradualità ed equilíbrio richiedono una pro­
grammazione degli interventi nei paesi in via di svi­
luppo. Si parla di sviluppo integrato, pianificato, ecc.

L'attivazione presuppone la preparazione di mi­
noranze all'interno della società locale, che sappiamo
essere strumento di mediazione con la società piü
vasta.

Un passaggio diretto in forma assembleare e par­
tecipazionistica e formalmente illusorio: occorre agire
attraverso i leaders locali, formare i leaders locali.

Quindi non un intervento contro la società rurale
tradizionale, ma con essa e attraverso essa, con le strut­
ture economiche, promuovendo dove serve anche le
autonomie di autoconsumo e non solo il mercato; con
le sue strutture politiche quindi, non scavalcando le
solidarietà tribali, i clan, ma utilizzandole; con le sue
strutture societali, utilizzando la famiglia estesa, i gruppi
di età, e con la sua cultura, anche se puô sembrare
che contenga elementi magici o irrazionali, ricordan­
do che anche la cultura delle società occidentali con­
tiene largamente elementi magici ecc. Basterebbe spo­
stare un po' l'accento, per far capire che non c'é poi
sempre questa gran differenza nella razionalità della
cultura.

Se sviluppo allora, diversamente da come dice­
vamo prima,·e la capacità di una società di raggiun­
gere i fini che essa si propone, non di raggiungere uno
stato finale definito dall'esterno, allora i fini debbono
essere stabiliti all'interno e la capacità deve essere pro­
pria, altrimenti non si realizza lo sviluppo.

Sulla possibilità che a questo si giunga attraverso
l'animazione e l'aiuto dall'estemo, io credo che diranno
molto le prossime relazioni.

Per giungere alla sintesi di cio che ho voluto dire:
1) non necessariamente quanto si intende per svi­

luppo e veramente miglioramento delle società rurali
de! III mondo;

2) il sottosviluppo non e primariamente una con
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dizione di arretratezza delle società rurali, un essere
meno, ma e un prodotto dei processi stessi di svilup­
po non calibrati alie condizioni delle società locali;

3) storicamente tali processi si sono già ripetuti in
condizioni piii favorevoli;

Anch' io caro Presidente, desidero ringraziarla per
il prestigio che mi e concesso nel prendere la parola
su questo podio davanti ad un uditorio composto da
agenti dello sviluppo- o perlomeno da operatori che
si interessano di questi problemi - al di fuori degli
schemi astratti ed accademici ai quali siamo troppo fre­
quentemente abituati.

Debbo parlare di trasformazioni economiche. li
conceito di trasformazione e ovviamente dinamico; in­
dica il passaggio da un modello di produzione, di di­
stribuzione, di accumulazione, di consumo ad un al­
tro stadio, nel quadro generale di un processo che con­
templa gli aspetti qualitativi e gli aspetti quantitativi dello
sviluppo. A questo proposito la distinzione, peraltro
ormai largamente diffusa, fra il conceito di crescita eco­
nomica e di sviluppo economico: si riserva il conceito
di crescita economica per circoscrivere l'attività di studio
e di ricerca che mira prevalentemente agli aspetti
"quantitativl" dello sviluppo e quindi dell'aumento de!
reddito nazionale, o de! reddito nazionale pro-capite.

4) una via d'uscita c'é soprattutto nelle aree rura­
li meno destrutturate, ma occorre un intervento cali­
brato di pianificazione e con il coinvolgimento delle
popolazioni locali.

■

LE TRASFORMAZIONI ECONOMICHE:
IMPLICAZIONI SOCIALI,POLITICHE,
CULTURALI ...

Prof. Aldo Cecchella
Ordinario di Economia Politica
Università di Pisa

Quando si parla di sviluppo si riserva questo termine
agli aspetti "qualitativi". Io ritengo, probabilmente con
Voi, che l'aspetto "quantitativo" e l'aspetto "qualitati­
vo" di questo stesso processo si compenetrano pro­
fondamente. Non possiamo che affrontarli congiun­
tamente, se vogliamo pervenire ad una interpretazio­
ne corretta ed esauriente de! processo di sviluppo eco­
nomico.

Prima di affrontare il tema, vorrei fare altre due
interpretazioni che mi sembrano particolarmente signi­
ficative soprattutto nel particolare contesto nel quale
ci troviamo.

La prima osservazione che vorrei fare e quella della
ricerca della dimensione. Gli studiosi dello sviluppo
partono dalla constatazione che la teoria dello svilup­
po economico é una teoria che si puô porre solo a
livello di sistema. Ovviamente la teoria dello sviluppo
economico non puó situarsi a livello del singolo indi­
viduo o della singela comunità microeconomica (la sin­
gola impresa o il singelo consumatore), ma deve porsi
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a livello di sistema. Comunque la definizione di siste­
ma e talmente ampia da potersi applicare sia alia fa­
miglia, all'impresa, all'aggregato piil ampio a livello na­
zionale. Ebbene tra tutte queste possibilità di sceglie­
re il punto di dimensione rispetto al quale operare ed
elaborare la teoria dello sviluppo, gli economisti, co­
stantemente, hanno fatto riferimento alla dimensione
nazionale. Si parla di Paesi in via di sviluppo, di Paesi
sottosviluppati, di Paesi industrializzati o avanzati. Si
parla sempre di Paesi, intendendo con cio talvolta lo
Stato, talvolta la Nazione. Ebbene quest'impostazio­
ne non puõ essere accettata senza gravi obiezioni.

Quali sono le motivazioni di questo porre la teo­
ria dello sviluppo economico a livello nazionale, a li­
vello dell'aggregato e dei sistema nazionale? Prima di
tutto c'é un'osservazione da fare: tutte le teorie dello
sviluppo economico risalgono direttamente o indiret­
tamente alia teoria generale di Keynes e quindi affon­
dano le !oro radiei in questa visione macroeconomica
moderna che fa della nazione, proprio il punto di at­
tacco della teoria economica. La nazione compresa
come aggregato. La teoria dello sviluppo utilizza gli
aggregati a livello nazionale: reddito nazionale, pro­
dotto nazionale, investimento, consumo, risparrnio na­
zionale. Altre motivazioni dovute ai fatto che tutte !e
strategie di sviluppo vengono sempre o quasi moti­
vate, studiate, elaborate, promosse a livello degli Stati
cioê della Amministrazione Pubblica dello Stato.

Si tratta di politiche monetarie, di politiche fiscali, tal­
volta di politiche della spesa per esempio l'allestimento
di un sistema infrastrutturale tutto cio si pone a livel­
lo dello Stato perché si ritiene che queste politiche sia­
no da concepirsi a livello dello Stato o della Nazione.

Diciamo che questa impostazione a livello nazio­
nale e anche utile o perlomeno rende piil agevole la
ricerca. Sappiamo infatti che i principali dati della rac­
colta economica sono reperibili a livello statale men­
tre, é piü difficile rinvenirli a livelli piü contenuti di ag­
gregazione. Questo vale soprattutto quando si pensa
a quelle prassi ormai largamente diffuse presso le agen­
zie internazionali di operare confronti dei livelli di svi­
luppo trai vari stati. Perché? Perché e facile servirsi
di <lati statistici ufficiali che consentono questi acco­
stamenti, peraltro secondo un metodo che non e pri­
vo di serie obiezioni, ma non e questo il contesto nel
quale possiamo inserire questa particolare problema­
tica. E infine l'aver inserito la teoria dello sviluppo a
livello della Nazione, dello Stato, pur essendo meto­
dologicamente giustificato, non e una soluzione cor­
retta e rispettosa della realtà.

La constatazione e fin troppo evidente: in tutti i
paesi avanzati o industrializzati, ci sono delle oasi piil
o meno estese di povertà, di miseria, di sottosvilup­
po, di inefficienza sul piano tecnologico, cosi come ci
sono dei Paesi in via di sviluppo che manifestano del­
le realtà riproducenti modi di vila e di produzione ti­
piei dei Paesi piil industrialmente avanzati. Per fare
un riferimento direito pensiamo alie tribil che vivono
in uno stato primitivo nell'Amazzonia. In quello stes­
so Paese nel quale esistono delle metropoli di perfet­
to stile nord-americano nelle quali si vive e si produ­
ce secondo i piü raffinati e sofisticati modelli di tecno­
logia avanzata. E allora questo Paese come lo possia­
mo definire: Paese avanzato o Paese in via di sviluppo.

Ecco la difficoltà, e l'ambiguità della definizione.
Bisogna abbandonare questa dimensione ed accon­
tentarci di una molto piü elementare: del sub-sistema,
cioê in altri termini quella della comunità. Della co­
munità possiamo dire che vive secondo schemi avan­
zati, industrializzati, tecnologicamente significativi, o
che la comunità vive secondo schemi arcaici, ance­
strali, ecc. Quindi questa valutazione e attribuibile a
livello di comunità, ma mai a livello di Stato.

Parlare di Paesi industrializzati e di P.V.S. e un
errore. Dai resto anche la stessa teoria del sottosvi­
luppo, quando ci parla della famosa struttura duali­
stica, ammette implicitamente che all'interno del
P.V.S. c'é una realtà altamente sviluppata (che non
riesce a creare stimoli di sviluppo) e un'altra realtà a
livello di sottosviluppo. Il riferimento che faro sarà ri­
volto alia comunità e non alio Stato.

Seconda considerazione. Questa e una tentazio­
ne alia quale molti economisti non hanno mai saputo
resistere. Uno dei capitoli, probabilmente anche trai
piil interessanti nell'evoluzione dei pensiero economico
e rappresentato appunto da questo pervicace tentati­
vo di individuare degli stadi di sviluppo, partendo da
esperimenti che ogni autore faceva attorno a sé o at­
traverso le proprie ricerche, ma qui possiamo risalire
proprio ai capostipite dei pensiero economico, cioe ad
Adam Smith, il quale, nella Ricchezza delle Nazioni,
scrive e individua questi stadi: il passaggio dalla cac­
cia alla pastorizia, all'agricoltura, alla manifattura, al
commercio, ecc.

Quindi vuol dire che lui stesso dà il via a questa
specie di peccato originale. Molti altri autori hanno vo­
luto considerare il processo di sviluppo come il pas­
saggio da uno stadio ad uno successivo. II tutto per
poter individuare una sequenza di stadi, attraverso la
quale passano le economie in questo loro necessario
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processo di crescita verso risultati o verso realtà piil
avanzate, dai punto di vista anche della spesa e quin­
di delle risorse. Facciamo riferimento all'ultimo Ira i
piü importanti autori Rostow - che ci ha dato le
definizioni degli stadi dello sviluppo. Ebbene Rostow,
che ha avuto il merilo di definire il concetto di decollo
industriale, parla di Ire fasi: pre-decollo, decollo e post­
decollo.

Queste due ultime per definire l'avvio dell'econo­
mia verso una fase di prosperità avanzata e quindi di
maturità. lo pongo il quesito: "stadi" o "stati" di svi­
luppo? Non possiamo affrontare questo processo ge­
nerale di crescita diviso in stadi necessari per tutti i Pae­
si, per tutte le esperienze. Noi sappiamo che ogni Pae­
se fa la sua esperienza; poi fra l'altro il processo di svi­
luppo e composto da una varietà cosi estrema e cosi
variegata di variabili per cui é estremamente difficile
trovare questa concordanza, questa omogeneità dista­
di. Poi, come già rilevato, ogni Paese vive la propria
esperienza all'interno di condizioni anche internazio­
nali.

Quindi direi che quando mi accingerõ ora a con­
siderare questi "stadi" saranno considerati soprattut­
to come stati di sviluppo come ipotesi alternative.

Quando noi consideriamo il processo di sviluppo
dall'angolo prospettico dell'economia non possiamo
parlare di stadi, ma solo di stati o ipotesi alternative
di sviluppo. Mentre invece di ben piil largo respiro deve
essere il passaggio da uno stato all'altro. Per non per­
dere tempo in questioni puramente metodologiche en­
triamo direttamente nel tema: dare un fondamento
teorico-dottrinale agli interventi verso !e comunità,
quando i processi spontanei di sviluppo possono com­
portare dei rischi per la comunità slessa in una chiave
puramente economica.

La prima ipotesi che vorrei fare e quella della so­
cietà di pura sussistenza. E tutti noi, credo, ci siamo
fatti il quadro di questo tipo di società. Ma ci sono sem­
pre lante cose da dire perché e un modello estrema­
mente diffuso. Basti pensare alia sua estensione geo­
grafica: va dagli Aborigeni deli'Australia a tutta l'ln­
donesia, comprende il sud-est asiatico, tutta la fascia
tropicale o sub-tropicale, savana e foresta dell'Africa,
l'America equatoriale. Tutta questa fascia e coinvol­
ta, ma vi sono anche delle comunità che operano in
condizioni di sussistenza, che vanno al di là di questa
fascia tropicale. Si pensi ad esempio, a certe tribil
eschimesi che vivono in condizioni di quasi completo
isolamento e che provvedono in regime autarchico ai
bisogni essenziali, fondamentali alla loro sussistenza.

Ebbene, la prima definizione e moita semplice:
quando si parla di economia di sussistenza si intende
quella comunità che produce secondo i propri biso­
gni, secondo i propri consumi, cioê produce cio che
consuma. Attenzione: qui non e un gioco di parole.
Se noi poniamo l'accento soltanto sul fatio che la co­
munità produce cio che consuma, é implicito in que­
sta definizione il fatio o per lo meno l'ipotesi che que­
sta comunità riesce a produrre quanto e necessario
ai consumo dei propri membri.

Ma quando rovesciamo i termini consuma cià
che produce qua c'é un pericolo: che cio che pro­
duce non sia sufficiente ai consumi. Quindi qui si po­
ne il primo aspetto drammatico della realtà. Possia­
mo avere delle comunità che operano in pura sussi­
stenza ma in cui la produttività media, e intendo con
questo il prodotto totale, cioe il flusso dei prodotti ot­
tenuti da questa comunità, diviso per il numero degli
abitanti; quando questa produttività media supera il
mínimo vitale ci troviamo di fronte ad un quadro par­
licolarmente interessante e dagli aspetti tutt'altro che
drammatici. Faccio riferimento alle tibà africane, agli
aborigeni dell'Australia, alia stessa Amazzonia, cioe tri­
bil che vivono a contalto con un ambiente naturale
predigo di risorse; si tratta di comunità numericamente
piuttosto contenute, certamente in grado di poter sfrut­
tare le risorse nalurali per quanto puà occorrere ai lo­
ro bisogni primari.

Ben diversa e la realtà quando cià che si produce
non e sufficiente alie esigenze primarie. ln questo ca­
so l'economia di sussistenza crolla, degrada verso li­
velli di fame, di povertà estrema, tali quindi da richie­
dere interventi urgenti. Da un punia di vista econo­
mico e una comunità che non fa accumulazione di ca­
pitali perché quei pochi, semplicissimi, primilivi stru­
menti di cui essa dispone sono quelli che possono es­
sere dettati dalla fantasia umana, ma non ci sono né
macchine, né utensili raffinati e perianto l'accumula­
zione non costituisce un problema per questa comu­
nità.

ln secondo luogo e una comunità in cui non esi­
ste maneta, non esiste scambio monetario. Ci si po­
trebbe chiedere aliara come avviene la divisione dei
lavoro. Cê chi va a caccia, chi va a pesca, chisi dedi­
ca all'agricoltura. Dirà, Ira parentesi, che queste tri­
bil, anche secondo gli schemi dell'antropologia, nei
villaggi che ho avuto occasione di visitare (mi riferi­
sco alia mia esperienza congolese), la donna si dedi­
ca quasi esclusivamente oltre che ai lavori domestici,
all'agricoltura, mentre la caccia resta quasi sempre una
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prerogativa dell'uomo. La donna non usa uccidere;
e portatrice di maternità, di vita, non di morte e que­
sto schema viene applicato e trova il suo conforto an­
che nel comportamento di queste comunità. Queste
comunità non hanno scambi monetari: non esistono
scambi secondo la terminologia occidentale-euorpea.
Non ci sono rapporti di natura sinalagmatica, come
dicono i giuristi talvolta con termini un pochino diffi­
cili, cioe rapporti che determinano una reciprocità di
prestazioni: "Ti dõ e tu mi dai". Esiste il solo "ti dõ",
in nome di una solidarietà che sorprende l'europeo
ma che regge profondamente il funzionamento di que­
ste società.

Si va ai di là dei semplice calcolo immediato e si
investe direitamente quel ciclo vitale che costituisce
pur sempre soprattutto nelle civiltà africane una
delle forze piü vive, piü significative, di questa comu­
nità. Ebbene, non esiste moneta: la moneta e un fat­
to rarissimo, non serve. Lo scambio viene fatto diret­
tamente in natura, come ho deito, ma non si puõ
neanche parlare di scambio, non esiste accumulazio­
ne di capitale. Le tecniche di produzione sono, ov­
viamente, primordiali, quindi ad altissima intensità di
terra e di lavoro. Non esiste nessun stimolo all'aumento
della produttività perché si produce solo quello di cui
si ha bisogno ed eventualmente il sovrappiü viene im­
magazzinato solto forma di scorte per cercare di su­
perare le difficoltà del ciclo biologico dell'agricoltura
o dell'allevamento. Questo tipo di modello presenta
fondamentalmente un solo rischio, in termini di diffi­
coltà di funzionamento della comunità: la comunità
lasciata spontaneamente a sé stessa non presenta ri­
schi dai punto di vista economico, non presenta ri­
schi qualora la produttività media é maggiore del mi­
nimo vitale; quando invece la produttività scade al di
solto dei minimo vitale il rischio e la miseria, la fame.
ln questo caso l'intervento degli aiuti esterni, non so­
lo quelli internazionali ma anche quelli dei paese, de­
ve essere prevalentemente di emergenza. lo so che
questo termine non piace molto, ma di fronte a que­
sto caso, a questo modello, si deve parlare di emer­
genza perché si tratta di comunità destinate a soffrire
la fame, a morire di fame.

Ecco che richiedono interventi immediati non so­
lo per questo tipo di emergenza ma anche per poter
dare a queste comunità la possibilità di profittare del­
le conquiste della medicina, di far fronte soprattutto
a certe malattie di tipo tropicale, ma come si vede non
sono prevalentemente per interventi orientati verso il
miglioramento della situazione economica ma sempli-

cernente interventi di salvataggio che mirano a risol­
vere i problemi fondamentali relativi alia sussistenza.

Passiamo alla seconda ipotesi: la comunità conti­
nua a produrre e quindi resta una comunità di sussi­
stenza, ma i membri, alcuni o tutti, accanto alia pro­
duzione dei beni di cui la comunità ha bisogno, pro­
ducono anche per lo scambio con l'esterno, cioê per
vendere all'esterno. Caso tipico, in Africa, la produ­
zione di manioca. Qualche volta il villaggio decide di
ottenerne in quantità superiore alie immediate esigenze
per cercare di istituire dei rapporti con l'esterno. Qui
comincia, sia pure informa estremamente primordiale,
un tipo di circolazione monetaria; la moneta serve solo
per i rapporti con l'esterno, questa moneta viene ot­
tenuta attraverso la vendita. Dirô anche una cosa: que­
sta ipotesi e quasi sempre realizzata solto l'influsso degli
anziani del villaggio o dei capo villaggio; non accade
mai che il singolo individuo abbia questo potere di isti­
tuire per proprio conto un tipo di produzione da ven­
dere. Nasce perché ad un certo punto c'é l'interme­
diario: in Africa e il portoghese o il greco che passa
con il camion e raccoglie tutta la produzione in piü pa­
gando in maneta perché e uno strumento di riferimen­
to, cioê un mezzo per la negoziazione.

ln realtà questi che vendono i loro prodotti si ser­
vono della moneta immediatamente per acquistare
dallo stesso intermediaria quei beni che lui porta con
sé e che non possono essere auto-prodotti. Quindi la
moneta, non assume la funzione di intermediazione
negli scambima semplicemente e uno strumento di
riferimento che consente ai membro della comunità
di rendersi conto di quanto lavoro deve fare o di quan­
to prodolto deve ottenere per potersi procurare quei
mezzi in grado di farlo vivere meglio. Qui abbiamo tutta
la varietà di tentazioni che possono essere date a que­
sta gente.

Dai "Kapitula" come loro chiamano i calzoncini
corti, alla radiolina, ecc. ecc. ln questo tipo di ipotesi
ci sono dei rischi, anche se circoscritti rispetto a quelli
dell'ipotesi precedente perché tutti i membri continua­
no a produrre i beni di cui la comunità ha bisogno,
quindi, nella misura in cui questa produzione media
riesce a collocarsi ad un livello superiore a quello di
sussistenza, questa comunità riesce a creare in sé stessa
le risorse per poter sopravvivere e nello stesso tempo
per potersi impegnare in certi rapporti con l'esterno
che le consentiranno di vivere meglio. ln questo caso
ci sono due fondamentali condizioni perché il tutto fun­
zioni, e questo fa riferimento all'intervento esterno: pri­
mo che ci sia una rele di infrastrutture efficienti per
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consentire a questi membri della comunità di poter ef­
fettivamente vendere cio che essi producono in piü.

Sono in grado di poter testimoniare che molte pro­
duzioni di cereali nell'Alto Katanga era stata resa pos­
sibile da questa proliferazione di intermediari che crea­
vano relazioni fra il villaggio e la città.

Quando per una serie di eventi, questi interventi
non potevano piü funzionare, questi produttori per
uno-due anni si sono trovati con il prodotto in casa
senza poterlo vendere . Ovviamente il terzo anno non
hanno piü prodotto per l'est erno. Quindi la prima con­
dizione e quella di creare o di mantenere una rete stra­
dale e di infrastrutture che sia efficiente. La seconda
condizione e il controllo degli intermediari. Si inseri­
sce un problema nuovo. Gli intermediari sono gente
smaliziata, gente che approfitta un po' della situazio­
ne. Hanno un potere contrattuale molto forte nei con­
fronti dei neri e della singola comunità. Allora si puõ
sviluppare tutto un dibattito interno, forme di inter­
vento per creare una specie di difesa comunitaria. ln
questo caso e la comunità nel suo insieme, talvolta
nel quadro della stessa ger archia tribale, che crea que­
sto spirito comunitario di autodifesa in maniera da ot­
tenere quella forza contrattuale per contrastare l'inter­
mediario.

Già si comincia a delineare un tipo di intervento
- e parlo di interventi esterni - di carattere econo­
mico. Quindi forme di intervento che devonoassicu­
rare una immediatezza degli scambi con !'esterno per
favorire questa produzione in maniera di passare ver­
so stadi di maggiori risorse, ma nello slesso tempo an­
che garantire la comunità dalla speculazione degli in­
termediari.

Nella comunità, a differenza dell' ipotesi pteceden­
te, cominciano ad apparire dei produttori che abban­
donano completamente la produzione di beni per la
comunità e producono solo per !'esterno.

Qui comincia la circolazione monetaria all'interno
della comunità perché coloro che vendono i loro pro­
dotti all'esterno, ottengono moneta di cui si servono
per poter acquistare i beni di cui hanno bisogno. La
società comincia ad aprirsi, si intensificano gli scambi
verso l'esterno. Non faccio giudizi di valore su segni
di cara ttere positivo o negativo di questa emblema­
zione, perché mi pongo, per ora, in una prospettiva
puramente economica. Ci troviamo di fronte ad una
società piii dinamica che comincia ad avere la nozio­
ne di moneta. La moneta comincia ad esercitare la
sua funzione; diventa strumento di intermediazione de­
gli scambi, si vende contro-moneta anche all'interno

della stessa comunità, contemporaneamente essa di­
venta misura dei valore dei prodotti che vengono ot­
tenuti. Pero non esercita nessun effetto per quanto ri­
guarda la terza fondamentale funzione della moneta
cioê quella di mezzo di accumulazione. Non si puô
infa tti accumulare se non si hanno redditi sufficienti.
L'unica accumulazione che si fa e ancora di tipo rea­
le, cioê di prodotti e di beni .

Ebbene, in questo caso cominciano ad affiorare
problemi per questi membri della comunità che ope­
rano unicamente per !'esterno. E implicito in questo
modello che si cominci a parlare anche di produttivi ­
tà, cioé l'operatore che lavora per l'esterno comincia
a rendersi conto che e molto meglio ottenere una mag­
giore quantità di prodotto con una minore quantità
di lavoro e di strumenti. Si parla di produttività, in ter­
mini quindi di progresso tecnico. E la comunità che
comincia a pensare, a guardare verso l'esterno, la co­
munità e disposta a dei rischi dovuti, ancora una vol­
ta, dalla soggezione nella quale si trova l'operatore sin­
golo che lavora per l'esterno nei confronti dell'inter­
mediario dell'acquirente che si trova all'esterno.

Qui cominciamo a par lare di "compagnie", le quali
prelevano il prodotto e vedremo tra poco secondo
quali canoni. Qui deve svilupparsi ancora di piil quel­
l'intervento a livello comunitario che consente di po­
ter recuperare dei livelli di autodifesa che sono certa­
mente ben piil efficaci di quanto non sia consentito
dalla operatività del singolo individuo.

Quarta ed ultima ipotesi e quella invece della co­
munità che produce solo per vendere all'esterno.

Parlo di comunità che operano solo per l'esterno,
abbandonando quindi le colture che servono solo per
l'alimentazione e per i bisogni primari della comunità.
ln Ghana sul 56% della superfície a coltura si produ­
ce cacao, non certamente per gli abitanti dei Ghana.
Nel Senegal la coltivazione dell'arachide assorbe il 52%
dei seminativi. ln Brasile le coltivazioni di soya si so­
no venute estendendo a detrimento di quelle del fa­
giolo nero, alimento principale delle popolazioni agri­
cole. ln molti Paesi del sud-est asiatico le esportazioni
di manioca verso !'Europa si sono incrementate a spese
dell'autosufficienza risicola. li "campesinos" messica­
no produce asparagi per i grandi supermercati califor­
niani in una condizione esistenziale marcata dalla de­
nutrizione espesso dalla fame; abbiamo il drammati­
co caso, della produzione di banana in America cen­
trale.

Si tratta di coltivazioni che vengono fatie per l'e­
sterno; dobbiamo rilevare un dato: si calcola che i Paesi
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ricchi con una popolazione che e appena 1/4 di quella
mondiale, assorbono Ia metà della produzione mon­
diale di cereali; risulta cosi che per Ia sua alimentazio­
ne il mondo ricco accaparra 1l 25% delle terre dei mon­
do povero, questo vuol dire che ci sono delle comu­
nità che lavorano esclusivamente per esportare. Qui
evidentemente siamo in pieno regime monetario. La
presenza di queste compagnie a carattere internazio­
nale, che operano esclusivamente o quasi, in regime
di monopolio, sfruttano la loro posizione e spesso crea­
no condizioni di ulteriore impoverimento del lavora­
tore, attraverso la concessione di crediti che non ver­
ranno mai pagati a tassi esosi di interesse.

Oppure creano, cedendo strumenti di lavoro che
poi essi reclamano proprio nel momento cruciale, nel
momento della crisi.

Sia pure informa molto succinta e sintetica abbia­
mo visto come in questo schema di 4 fondamentali
ipotesi alternative noi troviamo rischi a carico delle co­
munità, troviamo dall'altra parte anche le possibilità
di intervento che devono essere mirate alla soluzione
di queste situazioni di svantaggio e soprattutto di ri­
schio. Riassumendo ho parlato: 1o- di interventi sul
piano economico; 2 - mi sono preoccupato di dire
che cosa succede all'interno delle singole ipotesi al­
ternative, ma non ho affrontato il problema di come

si passa da un'ipotesi all'altra. Varrei qui parlare, e chi
vi parla e economista, dei limiti dell'azione economi­
ca nei confronti dello sviluppo. Ho parlato di inter­
venti in chiave economica che servono per affrontare
i problemi che si pongono all'interno di queste varie
ipotesi o stadi, ma ritengo fermamente che la pura ar­
ma di intervento economico non sia da sola in grado
di poter operare la trasformazione o il passaggio ver­
so stadi piil avanzati della produzione anche econo­
mica di queste comunità. ln questa sede, io credo di
avere almeno insinuato in tutti che l'intervento eco­
nomico, sia esso di emergenza o sistematico, non e
in grado da solo di portare la comunità verso livelli
piil avanzati di sviluppo.

Per fare questo bisogna agire sull'uomo: I'uomo
resta il cardine, il centro, ogni uomo e tutto l'uomo.
Senza questa promozione non si riesce a passare nep­
pure all'interno di queste ipotesi di stato di sviluppo.
L'economista deve avere il coraggio di dire quali so­
no i suoi limiti, e soprattutto di riconoscere quali sono
gli effetti circoscritti della propria azione.

Al di là di questo c'é evidentemente lo sforzo, non
piil dell'economista, ma dell'uomo, e deve guardare
a questi problemi non piü con l'occhio puramente spe­
culativo ma spaziando verso gli orizzonti piil ampi della
condizione umana.
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Il VOLONTARIATO:
MEDIATORE CULTURALE
NEI PAESI IN VIA DI SVILUPPO

Amedeo Piva
Presidente M.L.A.V.
Vice Presidente F.O.C.S.I.V.

Proporrõ soltanto alcuni spunti di riflessione ...
II primo spunto mi viene dai titolo della relazione:

II volontariato come mediatore culturale nei paesi in
via di sviluppo.

Cosa significa mediare? Mediare significa collega­
re due cose distanti, ma mediare con quali obiettivi?
Per una nuova cultura che sta nel mezzo. Sappiamo
tutti come questi tentativi di ricreare una cultura che
sta nel mezzo sono dei tentativi che falliscono. Abbia­
mo esperienza, almeno quelli che hanno lavorato in
questi paesi, ma penso tutti coloro che si interessano
dei problemi dello sviluppo, di come abbiamodistrut­
to culture, di come abbiamo affrontato l'indigenismo.
Anche i piü attenti hanno cercato di capire alcunisim­
bali di certe culture per creare il passaggio verso una
cultura nuova, diversa. A volte forse, e una non cul­
tura, quella che si ricrea.

Un tempo si parlava del volontario, piü che me­
diatore di cultura, come di un uomo di due culture.
E questo che varrei proporre oggi: il volontario come
uomo di due culture.

Non mediatore verso una uniformità culturale, ma
operatore perché ogni cultura diventi sempre piíi sé
stessa. Perché lo specifico di ognicultura espiada nella
manifestazione di tutte le potenzialità. La cultura ita­
liana perché sia sempre piíi italiana e la cultura brasi­
liana perché sia sempre piíi brasiliana. Mediatore di
cultura significa andare verso un Esperanto o vivaciz­
zare le singole lingue. Ed e verso questa possibilità che
noi andiamo, perché il poeta per esprimersi ha biso­
gno della sua lingua, non di una lingua inventata, a
metà strada.

Quindi il volontario come uomo di due culture:
una grandissima opportunità, ma anche un grande ri­
schio, perché il prodotto nel volontario, di queste due
culture e una ibridazione e come tutte le ibridazioni
ha due possibilità di evoluzione: nasce una razza nuo­
va, una razza piü bella, piü ricca, piü vivace, nasce

il meticcio... nasce la samba, la gioia di vivere, nasce
la gioia di condividere, di comunione, di raggiungere
degli obiettivi insieme.

Pero per le ibridazionic'é un'alta evoluzione: un ri­
schio di sterilità. Il rischio che corre il volontario come
uomo di due culture e proprio questo: possono nasce­
re dei diversi, degli inadattabili, là in Brasile e qui al rien­
tro. Questo e un grandíssimo rischio che vale la pena
di correre perché va verso la complessità e a situazioni
complesse bisogna dare risposte complesse. Proprio al­
cuni mesi fa ai Capitolo Generale dei Comboniani si di­
scuteva dello stesso problema, di come fare il volonta­
rio e loro stessi parlavano di come fare il missionario.
Vi leggo alcuni passi importanti: "mi sembra auspicabi­
le di andare verso la complessità, perché e complesso
il terzo mondo, anziché semplificare. Che si vada verso
la complessità mi sembra positivo per una serie ricca di
motivazioni; anzitutto perché a una domanda che e com­
plessa si offre sempre una risposta deUa stessa qualità.
Semplificare indebitamente la risposta significa offrirla in
modo insoddisfacente e non coerente con la domanda
che ci rivolge il terzo mondo".

"ln secondo luogo l'arlicolazione complessa va nel
segno di una risposta che esige democrazia. Solo la
realtà complessa, piena di soggetti differenti, chiede
democrazia: la realtà semplice o semplificata, di tutti
uguali e non distinti, non sente il bisogno, né l'urgen­
za di questa forma di vita collettiva".

ln terzo luogo le realtà complesse presentano piíi
opportunità di futuro di quanto ne presentino quelle
semplici. E questa una delle leggi della biologia, degli
organismi viventi, cosi come delle società.

Infine la complessità va nel senso della vita, della
evoluzione vivente, ai contrario di quanto si verifica
nel "semplicismo semplificatore". Che perà si arivi at­
traverso Ia linea della distinzione chiarificalrice, a co­
struire una realtà pi complessa ci deve rendere at­
tenti. Già prima parlavamo dei pericoli.
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Tali realtà infatti, proprio perché tali non possono
mai venire analizzate e conosciute pienamente utiliz­
zando un solo strumento conoscitivo, ma attraverso
!'uso contemporaneo di una pluralità di mezzi.

"Le realtà complesse non sono mai conosciute
completamente; la loro realtà é evolutiva e va cono­
sciuta sempre e continuamente, senza sosta, poiché
essa cambia anche velocemente".

Si parla molto di volontariato oggi: a proposito e
a sproposito.

Sembra, ed e una novità, almeno qui in ltalia: se
vi ricordate, fino a non molto tempo fa, il volontaria­
to era un discorso da addetti ai lavori. Ricordo che
a Roma, c'era un organismo di volontari che stava fa­
cendo una campagna di sensibilizzazione e di recluta­
mento di volontari per i programmi di P.V.S. Aveva
fatto dei manifestini appesi anche negli autobus. Due
anni fa l'offerta diceva: "Venite a far cooperazione in­
temazionale. Cerchiamo tecnici per lo sviluppo". L'an­
no scorso lo stesso manifestino diceva: "Cerchiamo
volontari per 1P.V.S."

Quindi il termine volontariato ha acquistato una
dignità dei tutto particolare. Un tempo un volontario
era quasi un sub-prodotto della cooperazione. Perché
tutto questo? A me pare, senza voler dire che questa
e la risoluzione dei problema, che dobbiamo richia­
marci un po' alla crisi dello stato del benessere. Ab­
biamo combattuto per trovare i meccanismi che ci por­
tassero questo stato dei benessere e non ci siamo riu­
sciti, anzi scopriamo che non ce la faremo mai a rag­
giungere uno stato dei benessere, uno stato che pos­
sa proporzionare a tutti i cittadini il benessere.

Allora stiamo dicendo che noi il benessere lo vo­
gliamo. E tipico di un uomo trovare il benessere, di
vivere bene e lo stato dei benessere non lo raggiun­
giamo. Allora, abbiamo detto, cerchiamo la società dei
benessere, che significa: apriamo uno spazio anche
all'individuo, ai gruppi, a questi O.N.G. che affian­
chino la riforma sanitaria, perché con lo stato del be­
nessere, con la riforma sanitaria non lo raggiungiamo
il benessere, e clico allora che si apre questa possibili­
tà all'individuo, ai gruppi di volontariato, alle coope­
rative, di poter intervenire, di poter dare un proprio
apporto. Quindi da Welfarestate a Welfaresocieté, la
società dei benessere materiale. Ma conta il significa­
to dei nostro punto di vista, questo cambiamento so­
lo di un termine?

E il significato della scoperta dell'Associazionismo
di base, come soggetto sociale. E stata una riscoperta
di un intervento diretto nella società da parte dei sin­

goli cittadini che si riuniscono. Non per sostituirsi alio
Stato, ma per essere soggetti sociali nei confronti dei­
lo Stato. una forma che forse qualcuno vede come
un ritornare ad una mutualità. Pero non é vero: que­
ste nuove forme di associazionismo hanno differenze
di fondo dalle vecchie mutualità. La mutualità untem­
po era un servizio riservato ai soei, adesso no. Il vo­
lontariato, le associazioni, le O.N.G. hanno come fi­
nalità la società tutta e non esclusivamente i propri soei,
e questa forse é la novità di queste associazioni. So­
no associazioni di base che stanno nascendo, demo­
cratiche, a partecipazione popolare. Questo e il per­
ché di una rinascita, di una riscoperta del volontariato.

Sono tutti i grossi organismi che scoprono come
sia importante il volontariato. Ma e una moda questa
dei volontariato? Forse no! Daqui partirei per giusti­
ficare questo dare importanza ai volontariato interna­
zionale: anche qui da una crisi, la crisi delle politiche
dello sviluppo.

Tutti siamo convinti che per risolvere i problemi
dei rapporti tra Paesi, e quindi di giustizia, di benes­
sere, e necessario un nuovo ordine internazionale.
Questa e una base, sulla quale dobbiamo essere con­
vinti, altrimenti non c'é possibilità di operare per lo svi­
luppo.

C'é un problema molto semplice: per un nuovo
ordine intemazionale ci sono alcuni paesi che hanno
la volontà di ottenerlo, pero non hanno il potere, e
sono P.V.S. Ci sono coloro che hanno il potere di
creare un nuovo ordine internazionale, pero non ne
hanno la volontà. Ad ogni modo c'é una crisi delle
politiche di sviluppo: basti pensare cosa avevano de­
terminato tutti i programmi di sviluppo: la teoria dei
gocciolamento.

Si diceva che aumentando il P.N.L. di un paese
per gocciolamento, il benessere, questo prodotto, sa­
rebbe "piovuto" ai ceti marginali, a chi ne aveva ve­
ramente bisogno. Ormai da tanti anni si predica, e si
elaborano queste teorie, e si e visto che non e vero:
la pratica ha dimostrato che non e vero.

Anche nei paesi dove aumenta il P.N.L. aumen­
tano le sacche di miseria. Allora di fronte a una crisi
di tutte le politiche, e delle scienze che ricercavano le
teorie dello sviluppo, nasce un nuovo modo di affron­
tare i problemi dello sviluppo, nascono delle nuove
teorie.

Attualmente l'approccio piü accettato é la risolu­
zione dei bisogni basici. Per risolvere i problemi dei
paesi in via di sviluppo bisogna risolvere concretamente
il problema della salute. La salute e un problema che
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si risolve sul posto, in una zona, cosi come il proble­
ma dell'educazione.

Significa centrare l'intervento sul bisogno quanti­
ficabile e misurabile a distanza, e vedere se si otten­
gono dei risultati, se dei bisogni basici si risolvono.

I gross i istitu ti, queste grasse organizzazioni (F.A.O.,
U.N.E.S.C.O., O.N.U.) che scoprono questo nuovo
modo di affrontare i problemi, si accorgono che delle
formichine sparse nei paesi dei terzo mondo, opero­
se, insignificanti, già avevano questo stile di affronta­
re i problemi e sono gli O.N.G., il volontariato.

Quindi c'é una grande scoperta da parte di coloro
che si occupano dello sviluppo di queste possibilità di
intervenire per risolvere certi problemi con lo stile di
questi operatori.

Significa che viviamo in un momento particolar­
mente felice di rapporto Ira grandi organismi e O.N.G.,
piccoli organismi che operano con la microprogettua­
lità.

Ormai sappiamo che non andiamo nei P.V.S. per
proporre modelli, ma per affiancarci alie persone che
sul posto lavorano.

Soggetti sociali con i quali operare, a fianco dei
quali operare, scoprire !e classi popolari che hanno
da proporre un'alternativa. Accanto a questi si puõ
maturare un progetto di sviluppo; all'interno di que­
ste classi popolar i bisogna cercare i nuovi soggetti storici
presenti anche qui in ltalia e in Europa, come gli eco­
logisti. Dobbiamo cercare di vedere se sono realmen­
te dei nuovi soggetti storici, come i movimenti delle
donne, senz'altro importantissimi qui e ancor di piü
nei P.V.S. Movimenti partecipativi, movimenti non
autoritari, con cui operare.

Parlare di volontariato, per uno che rappresenta
il volontariato, non deve essere "far e teorie" ma pro­
porre modelli, dare la parola ai volontari.

Mi pare moita significativa una lettera di una vo­
lontaria che pane questa esigenza di mettersi a fianco
per lavorare: ci scriveva dal Nicaragua una dottores­
sa che lavara in un paesetto di montagna, fa in prati­
ca il medico condotto, un po' di confessore della gente.

"La vera rivoluzione e farsi speranza dei poveri,
il vera volontariato e farsi speranza dei poveri ... la po­
vertà piü grande é quella in cui l'oppressione dei bi­
sogni fondamentali, il riso e i fagioli di oggi e di do­
mani, impedisce di sognare un dopodomani diverso.
E la povertà senza speranza di chi si abbruttisce in un
duro lavoro manuale sei giorni alia settimana per ubria­
carsi il settimo. E chi rifiuta di mandare a scuola i pro­
pri figli non sapendo vedere, neanche per essi, un fu­

turo diverso da quello del macete, del lavoro piü brut­
to. Ed e una realtà moita comune. Ma poi succede
il miracolo, man mano che il campesino acquisisce re­
sponsabilità e potere decisionale, recepisce l'impegno
a meritare la fiducia concessagli dalla comunità e dai
dirigenti degli organismi di massa, e pane il suo ono­
re a non deluderli. E frequente oggi vedere il respon­
sabile di una cooperativa gestire progetti di autoco­
struzione di case maneggiando spesso somme di de­
naro centinaia di volte superiori a quelle che abbia mai
posseduto. Se tu aliara gli chiedi: "Chico quanti mesi
sono che non ti ubriachi?". Si renderà conto che sor­
presa che da 7 o 8 mesi non beve un goccio di Rhum,
perché per la prima volta nella sua vita ha imparato
a sperare.

E questa capacità di far si speranza dei poveri, ra­
dicandosi nella loro realtà e dando !oro strumenti per
capirla, a rendere in breve la realtà stessa una scuola
di educazione politica. lmparare a leggere e a scrive­
re é già educazione politica, diffondere forme di igie­
ne e di prevenzione e una forma di educazione politi ­
ca, la cooperativa agricola é educazione politica. Quin­
di, in questa capacità di farsi speranza dei poveri, l'e­
voluzione nicaraguense ci interroga non solo come cit­
tadini di un paese che si-considera democratico, ma
anche come cristiani, e come cristiani ci giudica, co­
me dice S. Paolo, sulle opere.

E quanto é successo anche a me, straniera, tutta­
via impegnata nello spezzare anche il pane consacra­
to con la stessa gente con cui dividevo la tortillas di
mais: non ho mai ricevuto domande sul mio passato
politico, sul grado della mia fede sandinista, ma ho
ricevuto stima solo quando ho saputo sporcarmi le ma­
ni con quella !oro terra che e anche pareie delle !oro
case e unico pavimento. Quella terra che per la con­
taminazione di escremento umano e un clima caldo­
umido pullula di microbi e parass iti. Sono stata rivo­
luzionaria solo quando anche io ho capita come non
conti la mancanza di carta igienica, dove non esisto­
no !e latrine, o la mancanza di dentifricio quando la
malnutrizione rodei denti ancor prima che spuntino,
la mancanza di immunoglobina anti B, dove esiste an­
cora il tetano prenatale, ma conta invece che esiste
gente disposta a impegnars i gratuitamente perché nella
propria comunità si costruiscano latrine e si laceia una
educazione alimentare, si vaccinino i bambini solto ai
5 anni e !e donne gravide e non importa se la chia­
mano rivoluzione o semplicemente impegno cristiano".

Ecco a me pare che questo e fare volontariato.
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L'INTERSCAMBIO:
REALTÀ CHE CI
ARRICCHISCE

Ettore Ferro
Presidente Unione Scuole-Famiglia Rurali
Friuli-Venezia Giulia e Veneto

L'Associazione Famiglie Rurali nata, in Friuli 18
anni fa, per rispondere con una adeguata metodolo­
gia alie esigenze di crescita culturale e tecnica dell'im­
prenditore agricolo sono passati per le nostre scuole
circa 1.000 allievi, dei quali 1'85% lavora oggi nell'a­
gricoltura - ha avuto l'opportunità, nel corso dei
1984, di vivere una esperienza di solidarietà interna­
zionale ospitando in un interscambio 30 giovani agri­
coltori brasiliani.

Vivendo nelle nostre famiglie questi giovani agri­
coltori hanno potuto condividere problemi e preoc­
cupazioni tipiche della vita delle nostre famiglie agri­
cole, conoscere la nostra realtà ma, anche farei sco­
prire che spesso presi totalmente dai nostro consumi­
smo non ci accorgiamo di chi sta peggio di noi e sof­
fre nella ricerca di una vita piü dignitosa.

II concetto cristiano, i valori legati a questo, tipici
delle nostre famiglie, e della nostra associazione, ma,
anche la nostra carica umana, la nostra conoscenza
della realtà, dei problemi internazionali si sono potuti
arricchire grazie alia testimonianza di questi 30 giova­
ni che hanno trasmesso un messaggio di spirito e di
impegno totale e gratuito su quelli che sono gli ideali
dei MEPES: promuovere la persona umana nella realtà
che vive guidati da un ideale superiore. Abbiamo po­
tuto recuperare anche cose che da tempo noi non vi­
vevamo piü soprattutto l'altruismo e la solidarietà.

Questi aspetti li abbiamo trovati presenti nel no­
stro soggiorno in Brasile incontrando le comunità lo­
cali: hanno meno di noi ma, sono piü felici. L'altrui­
smo e la solidarietà vengono trasmessi da padre in fi­
glio. Si respira una fratellanza autentica che spinge ad

affrontare con coerenza i problemi. Da questo punto
di vista hanno le carte in regola per insegnarci molto.

Durante il nostro soggioro abbiamo incontrato au­
torità locali alie quali abbiamo fatto presenti ideali e
attività delle scuole soprattutto a favore diretto delle
comunità locali. Sottolineato in questi incontri come
queste scuole siano ben inserite.

Anche le autorità ecclesiali hanno dimostrato in­
teresse vivo e in diversi casi gli animatori delle scuole
sono impegnati anche in attività ecclesiali o di anima­
zione religiosa.

La metodologia delle scuole non e diversa dalla
nostra; c'é da sottolineare una marcata partecipazio­
ne delle comunità. La scuola e veramente uno stru­
mento di crescita.

li nostro rapporto con queste realtà e stato molto
arricchente, e stata una cosa viva, partecipata, al di
là dei puro soggiomo.

Personalmente ho imparato che e necessario ri­
flettere di piu sulle situazioni, capire i veri valori. So­
no convinto di avere ricevuto di piü di quello che ho
dato.

Vorrei andare al di là dei solo interscambio per in­
carnare e vivere il senso dei volontariato e dei terzo
mondo cominciando a seguire le persone anche do­
po il periodo di permanenza.

Sono convinto che personalmente e come Asso­
ciazione Famiglie Rurali dobbiamo aprirci di piü a que­
sti problemi, collaborando anche con l'A.E.S.

Comunque, rispetto ai problemi di quelle popo­
lazioni e della loro crescita, non si sarà mai fatto e da­
to abbastanza.
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ANIMAZIONE NEL MONDO RURALE E
FORMAZIONE DEGLI AGRICOLTORI.
UN ESEMPIO:
LE SCUOLE FAMIGLIA RURALI

André Duffaure
Direttore Unione Nazionale Maisons
Familiales Rurales - Parigi

E per me un onore e un piacere l'essere stato in­
vitato a prendere la parola in questo dibattito.

Tengo a ringraziarvi di avere la possibilità di farvi
partecipi di alcune delle mie riflessioni circa l'anima­
zione dei mondo rurale e la formazione dei contadini.

Quale animazione? Quale formazione?
Queste due demande sono di una grande e di una

innegabile attualità.
Le trasformazioni economiche, tecniche ed anche

geografiche che incidono oggi sulla sorte di alcune pro­
duzioni agricole, investono anche le abitudini e le pos­
sibilità di produrre e di vivere delle popolazioni rurali.

Ciononostante mi autorizzo, innanzitutto, a fare
una riflessione tutta personale circa l'utilizzazione che
io faccio di questi due termini: ANIMAZIONE e FOR­
MAZIONE.

ln una prima parte io mi auguro di trascinarvi nel­
la ricerca delle condizioni che mi sembrano indispen­
sabili per inserire i termini animazione e formazione
nell'ambito rurale.

Queste condizioni, osservate, sono per me la chia­
ve che apre alie motivazioni e poi all'azione.

ln una seconda parte, esaminero le "regole del gio­
co" di uno sviluppo nel quale la stessa responsabilità
di coloro che ne sono i beneficiari o le vittime deve
essere presa in grande considerazione.

Dovranno essere richiamate numerose condizio­
ni che circondano, facilitano o disturbano l'animazio­
ne e la formazione...
- Delle situazionipiü o meno conflittuali inseno

alia famiglia, ai gruppi, favoriscono il progredire di un
produttore, di una famiglia, di un gruppo, di una co­
munità?
- Quali freni, quali ostacoli si incontrano in que­

sta ricerca di far meglio, di essere meglio?
- Quale posto sanno trovare gli animatori o edu­

catori?
E altre domande che ci fanno incontrare non sol-

tanto un risveglio, una consapevolizzazione, l'espres­
sione di una cultura popolare ma anche la crescita di
un gruppo rurale.

Voi sarete certamente delusi in quanto non saprei
neppure io stesso rispondere a tutte le domande che
faro.

Tutti i riferimenti scelti passeranno di moda e molti
penseranno che essi non sono appropriati, in quanto
il basamento di una cultura popolare sembra loro
scomparso.

Questo mi inviterà a fare in conclusione un esa­
me critico delle osservazioni avanzate e ad augurare
delle ricerche e degli aggiomnamenti piü attuali e piü
pertinenti.

ANIMAZIONE E FORMAZIONE
DEL MONDO RURALE

Riflettendo sull'uso cheio faccio di questi due ter­
mini: Animazione e Formazione io constato che l'u­
no, Animazione mi é poco familiare, e che, forse si,
quello di Formazione me l'é troppo.

Questa reazione negativa di fronte ai termineni­
mazione deve essere spiegata.

lo considero questo termine Animazione come
comprensivo di due parti di un insieme legato a uno
spettacolo momentaneo, in modo tale da comprendere:

un palcoscenico dove agisce una minoranza:
gli attori;

una sala dove si trova una maggioranza di pas­
siva: gli spettatori.

L'animazione e guidata da degli attori, essa impone
un ritmo, una festa alia quale, io spettatore mi sotto­
metto, mi lascio trascinare.

L'animazione fa appello ad uno specialista tattico.
spesso esterno all'ambiente stesso. lo posso fidarmi
di lui, lasciargli fare. Posso restarne "padrone"? Do­
ve ci conduce?
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Alcune domande e riflessioni che lo stesso termi­
ne di "animazione" evoca in me e motiva la mia riser­
va. Ma lho spiegato nel suo senso piü profondo?
la preparazione di questa esposizione mi ha per­

messo, all'inverso, di notare che solto il termine For­
mazione, che io impiego per ogni fine, io meltevo forse
quello che notificavo o trasferivo dai termine Anima­
zione.
la formazione e per me: Sviluppo, Educazione.

Ma io "copro" numerose nozioni che sono vicine, che
girano altorno alia nozione di far vivere, attivare, su­
scitare... Cos'altro ancora...

Scusate queste prime riserve, non riguardano che
ilmio vocabolario... Nondimeno, esse provocano una
scelta per me fondamentale.

Animazione e Formazione reali del mondo rurale
si realizzano nella misura in cui questa animazione e
questa formazione sono di questo ambiente, un atto
volontario, una sua questione.

Che cosa e uno sviluppo se si impone dall'esterno?
Senza ingarbugliarmi nel vocabolario, permette­

temi solamente in questo contributo a! dibattito, di por­
tare testimonianza di cio che da numerosi anni, io ve­
do essere uno sviluppo rurale attraverso la sua "Edu­
cazione professionale" e di richiamare, per far que­
sto, le tracce che io stesso, come testimone altivo e
spesso impegnato, ho potuto avere come riferimento.

CONDOTTA CONTADINA E PROGRESSO

Qualche anno fa avevo intitolato cosi una serie di
esposizione presentate nel quadro degli "Ali Studi Pra­
tici". Mi sembra sempre importante capire l'ambiente
rurale, piü particolarmente agricolo, mentre richiamia­
mo alla mente la sua animazione e la sua formazio­
ne, nella sua condotta, che sia stabilizzata o in crisi.

Partendo á priori da un presupposto di stabilità,
numerosi esempi di mobilitazione di questo ambiente
sono iscritti nella storia. Vorrei riprenderne il fondo.

Altri, piü competenti di me, potranno parlare del
risveglio sindacale, cooperativo o associativo. lo par­
ler del risveglio educativo e resterô nei domini che
riguardano la trasmissione dei sapere. Richiamo su­
bito delle riflessioni che mi portarono, qualche anno
fa, una chiave pedagogica.

Come molti tra di voi, io sono sensibile ai metodi
pedagogici, che si distinguono in Ire momenti succes­
sivi, ai quali tutti i pedagoghi moderni o molto antichi
si riferiscono: "interesse, acquisizione, esercizi". lo mi
domando, nondimeno, se questa facile enumerazio­

ne, non limiti la formazione in un alto scolastico che
possa far dimenticare che ogni persona e per situa­
zione, per storia, per gruppo fuori dalla scuola.

Questi tre momenti sono anche il "vedere, giudi­
care, agire" che e la regola d'oro dei movimenti gio­
vanili che hanno avuto un ruolo importante nel pro­
gresso rurale dei nostro Paese. II vedere e l'agire pre­
sentano qui un aggancio in ogni caso extra-scolastico.

Una motivazione che si appoggia sull'ambiente
professionale, sul quotidiano come scuola o tirocínio
della vita, non é artificiale.

Tenerne conto predispone l'interesse di ciascuno,
lo rende attento, interrogatore e di là responsabile.

Ricercando all'origine, le Università Popolari, al­
l'inizio del secolo, ho ritrovato dei <lati fondamentali.

Queste Università Popolari si proponevano di fa­
re "incontrare dei pensatori detti intellettuali e degli
apprendisti quotidiani dell'insegnamento superiore dei­
la vita stessa che erano questi operai e questi conta­
dini", e PEGUY aggiungeva ancora "Nell'Università
Popolare l'istitutore, il professore ha il vantaggio di sa­
pere, ma non ha piü il vantaggio di vita. Puô anche
avere un certo ritardo di vita. L'operaio e il contadi­
no, se sono stati piü sfortunati, piü poveri, possono
avere una conoscenza piü aperta, piü profonda, pi
valida della. vita".

Colui che, all'inizio di questo secolo, lega il suo
nome all'opera delle Università Popolari e Charles
GUIEYSSE, Segretario Generale della loro Società,
redaltore della rivisla settimanale "Pagine Libere".

ln "Tre leltere a un istitutore rurale", che si vuole
socialista, apparso nel 1903 in questa rivista, egli espo­
ne delle osservazioni, a mio avviso, utili. Queste li­
nee sono state citate spesso da me. Esse raggiungo­
no subito lo scopo che queste Università si propon­
gono: la "consapevolizzazione" dell'ambiente ruràle.
Queste lettere non sono innocentemente poste dopo
un articolo d PROUDHON su "La capacità politica
reale". Nella sua terza lettera, Charles GUIEYSSE ar­
riva a dire: "Dai punia di vista socialista, Signor Isti­
tutore Rurale, il vostro ruolo mi sembra entrare inte­
ramente in questa formula: aiutare i contadini che vi
circondano a prendere coscienza della loro situazio­
ne sociale. E solamente cosi che essi si emanciperan­
no, che si libereranno di tutte le tutele che pesano su
di loro, e non decantando loro tutte le invenzioni dei
giornalisti e dei dottori politici.

Questo vi sembra facile? E, al contrario, estrema­
mente difficile per voi, ai giorno d'oggi; questo chie­
de da parte vostra un grande lavoro personale. Dare
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coscienza ai contadini della loro situazione sociale af­
finché essi stessi si sforzino di cambiarla non consiste
nel parlare loro dell'agricoltura in generale e nel rac­
comandare loro l'impiego di concimi chimici, di mac­
chine agricole e nel raccomandare la formazione dei
sindacati. Questo consiste piuttosto nel far compren­
dere loro il meccanismo della produzione agricola ai
quale essi si sottomettono per sempiice tradizione, a
fare loro esaminare e criticare tutti gli atti giornalieri
che compiono per abitudine. Forse cio che l'uomo ha
piü difficoltà nel conoscere intelligentemente é la pro­
pria vita, talmente essa e fatta di tradizione e di routi­
ne, di atti inconsapevoli. Per vincere la tradizione e
la routine, il miglior procedimento pratico non e di dif­
fondere delle idee e delle conoscenze esterne e lon­
tane, ma di far ragionare sulla tradizione coloro che
vi si conformano, sulla routine coloro che la seguono.

Essere libero non e niente affatto compiere questi
o quegli atti, avere queste o quelle idee, possedere
queste o quelle conoscenze, e conoscere le ragioni dei
propri atti, le origini delle proprie idee, il fondamento
delle proprie conoscenze.

II vostro ruolo, come funzionario governativo, con­
siste nell'avere delle idee per i contadini che vi circon­
dano. II vostro ruolo, come istitutore e veramen­
te, devo aggiungere socialista?- consiste nel con­
durli ad avere delle idee. Non e la stessa cosa".

Notiamo subito questo atteggiamento deferente di
PEGUY o di GUIEYSSE, nei confronti degli operai
e dei contadini. Gli uni e gli altri sono portatori di una
vila, hanno qualcosa da dire, non sono degli ignoranti
che conviene semplicemente istruire.

Questo riconoscimento di un sapere, di una cul­
tura di questo ambiente popolare:
- anche se l'espressione di questo ambiente e dif­

ficile o ostacolata;
anche se talvolta l'istruzione lo ha nascosto;

anche se, ancora, qualunque sia il "livello" d'i­
struzione raggiunto, se "l'intelligenza contadina" ha po­
tuto divenire "chiusa', come la qualificava il geografo
FAUCHER, che studiava il mondo rurale, nelle sue
invenzioni, costrizioni, lotte, nei suoi fini, questa con­
siderazione dell'esperienza della vita qualunque essa
sia e di una intelligenza propria di coloro che vivono
della terra, e condivisa da tutti coloro che sono stati
gli iniziatori dei movimenti popolari.

lo penso a GRUNDTVIG e alie scuole superiori
popolari nordiche nel XIX secolo.

lo penso a Daniel HALEVY e ai suoi contadini dei
Centro.

lo penso a Marc SANGNIER, anche se con me­
no attenzione, e ai suoi Circoli di Studio e ai Sillon.

Ma io penso anche agli iniziatori dei movimenti di
gioventil cattolica degli anni '30. Anche Maurice de
GANAY, l'amico d; TEILHARD DE CHARDIN uno
degli ispiratori della JAC, riabilitava l'intelligenza con­
tadina. I termini e i concetti sono invecchiati, ma l'a­
nalisi e tutta improntata di stima.

"li Contadino vive in atteggiamento di dipenden­
za di fronte alia realtà vivente: e il suo mondo che gli
ha chiuso il nozionale e fatto di lui un intuitivo molto
piü che un discorsivo; egli vive cosi dell'implicito, delle
proprie oscurità e delle proprie contraddizioni giustap­
poste...

Taluni, talvolta, gli danno dei limitato, ma il limi­
tato é strettamente nozionale, concettualistico, la sua
scienza e libresca o verbale. 11 limitato e capace di par­
lare di cio che lui crede sapere, o di cio che vorrebbe
sentire e che non sa o non sente. II contadino tace
spesso cio che sa, sempre cio che non sa; tace quasi
sempre cio che sente perché egli stesso non sa che
lo sente. II contadino mi sembra cosi tutto il contrario
di un limitato, e intellettualmente molto superiore a
un limitato...

Anche quando sa molto (e il suo mestiere e uno
di quelli che esigono le conoscenze piil svariate in mol­
teplici settori), egli non lo sa piü al modo di un limita­
to che ai modo di un intellettuale, cià che lo distingue
dai resto intellettualista".

Quando noi arriviamo a vedere questo, come non
essere sorpresi di ritrovare nelle istituzioni esposte dai
fondatore della J.A.C. una eco della lettera di Char­
les GUIEYSSE.

AZIONE SULL'AMBIENTE

"Non si tratta solamente di raggruppare in un cer­
chio di studi piil o meno accademico qualche giova­
ne di buona volontà, né di formare una élite accura­
tamente separata da tutto cio che essa non é.

Lo scopo della J.A.C., ai contrario, e di ampliarsi
e di imporsi nel proprio ambiente. Questo ambiente
chiede di essere osservato dagli stessi interessati pri­
ma di cercare di agire su di esso. Questo risultato si
ottiene principalmente attraverso il METODO DEL­
LE INDAGINI, che e un punto fondamentale nella for­
mazione della J.A.C. lniziare quindi con un lavoro di
indagine. L'esperienza, infatti. ha dimostrato che que­
sto lavoro era indispensabile perché é cio che fa pren­
dere coscienza ai giovani agricoltori dei veri bisogni
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del loro ambiente; esso li porta a reagire personalmente
di fronte a questa o quella situazione concreta. Per
esempio, le indagini sugli SVAGHI IN CAMPAGNA,
LA VITA PROFESSIONALE, IL LAVORO DELLA
DOMENICA, IL FOCOLARE CONTADINO, etc...

Infatti e curioso constatare che pochi giovani non
sono impegnati in questo lavoro e che non conosco­
no che in modo alquanto imperfeito le condizioni di
vita dell'ambiente nel quale si trovano.

Quasi sempre una indagine svolta seriamente e
l'occasione di autentiche scoperte. E queste scoperte
conducono in seguito a trarre delle conclusioni, a ela­
borare un piccolo piano d'azione modesto ma reali­
sta, che sarà il punto di partenza dei lavoro della se­
zione e di questa azione d'ambiente che la J.A.C. si
propone.

Sembra dei resto, che questo metodo che cerca
di agire sull"AMBIENTE" sia oggi il solo dotato di una
efficacia duratura e capace di operare, in campagna
come in città, i raddrizzamenli necessari.

Questo metodo non esclude, se c'é il bisogno di
dirlo, il lavoro di studio".

Questa analisi, queste indagini non sono fatie per
assicurare coloro che vi si dedicano, esse suscitano piü
dubbi che certezze. Esse rendono le persone piü in­
terrogalrici che soddisfatte.

Ma é cosi che una aspirazione a çonoscere e su­
scitata dall'interno, le lezioni sono atlese, considera­
te, possono diventare realtà.

Un mio vecchio amico, che era Roger COUSINET
mi ha spesso deito che "una lezione e valida nella mi­
sura in cui essa e una risposta". E Carl ROGERS non
considerava egli che "una conoscenza non puõ esse­
re acquisita in modo autentico se non quando e col­
legata a delle situazioni percepite come dei problemi
personali?".

E facile? No, numerosi ostacoli si oppongono al­
l'avvio di questo processo.

Diciamo dapprima che questo tuffo in una analisi
personale dove una indagine di gruppo non puõ es­
sere che un atto volontario e responsabile di coloro
che vi si applicano, questo tuffo non puó essere "un
trucco" manovrato per "avere le persone". Questo pri­
mo passo non e nemmeno un punto d'appoggio, una
mobilitazione per niente; l'insegnamento e l'azione de­
vono seguire a tutto cio che deve seguire, rimanere
ancora alto volontario e responsabile.

DALLA PERSONA, AL GRUPPO,
ATTRAVERSO LA FAMIGLIA

lo ritengo dunque questa auto-analisi come un pre­
liminare fondamentale. Una seconda condizione e
ugualmente importante: considerare ogni persona non
come un individuo in un gruppo sociale, ma come un
membro di un gruppo sociale, di una famiglia, di una
comunità, in interazione reciproca.

Anche le famiglie e le comunità, in quanto tali,
hanno qualcosa da dire. Un giovane nella sua fami­
glia chiede che l'assunzione dei progetti per il futuro
sia condivisa. Non c'e evoluzione se questo ambiente
vicino prima e intero poi non progrediscono insieme.

li quadro familiare conserva tutta la sua importan­
za, non solamente, esso puõ essere il nucleo all'inter­
no del quale le decisioni sono prese, ma la sua costi­
tuzione fatta di differenze di ruolo, di età, di esperien­
za e di apertura, facilita tanto le resistenze quanto le
innovazioni.

Noi sappiamo cosi che e nel quadro familiare che
si legano le iniziative, che si proseguono o si fermano
i compiti assunti, che si coltiva o si spegna la speran­
za. E là, nel profondo, che si !esse l'avvenire agricolo
e rurale; la partecipazione delle ragazze e dei ragazzi
alia formazione professionale e tecnica agrícola e un
complemento importante, ma é in secondo piano.

La vila familiare e fatta di confronti. Questi si ma­
nifestano attraverso una difficoltà ad accettarsi tra ge­
nerazioni. E conveniente che queste occasioni "con­
flittuali" non siano trascurate, respinte. AI contrario es­
se sono un momento privilegiato di apporto e di di­
scussione eccezionali. Esse hanno un ruolo iniziatico
fondamentale.

Questotermine "conflitto" é esagerato se esso sot­
tintende la violenza. Si tratta quasi sempre, tutt'al piü,
di una contestazione. C'e la crisi dell'adolescenza e non
i conflitti dell'adolescenza.

Questi adolescenti non possono vivere che inun
mondo che essi fanno. Sarebbe un peccato non ap­
profittare della loro motivazione in grembo ai nucleo
familiare e piü largamente, di fronte alle generazioni
che contano, della loro volontà di voler fare qualcosa
affinché contemporaneamente si incontrino e si muo­
vano insieme gli uni e gli altri, gli uni con gli altri.

La famiglia e la prima responsabile dell'iniziazio­
ne alia vila, ma anche per un gruppo, per un ambiente,
per una comunità locale, le sollecitazioni iniziatiche so­
no un dovere.

Le crisi o conflitti che queste sollecitazioni suscita-
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no sono delle occasioni di progredire a condizione di
non condurle verso la rottura.

"Ma, se tu separi le generazioni, é come se tu vo­
lessi rifare l'uomo stesso nell'ambiente della sua vita
e avendo cancellato di lui tutto cio che sapeva, senti­
va, comprendeva, desiderava, temeva, rimpiazzare
questa somma di conoscenze divenute sostanza con
le magre formule prese da un libro, avendo soppres­
so tutta la linfa che saliva attr@verso il tronco e non
trasmettendo piü nulla agli uomini se non cio che é
suscettibile di codificazione. E come la parola falsa per
cogliere, e semplifica per insegnare, e fissa per com­
prendere, essi cessano di essere alimentati dalla vita".

lo mi chiedo se il film, "Stade barrate" che richia­
mava a una rottura tra le generazioni, espressione degli
anni '60 della J.A.C., non abbia segnato la fine di
questa.

Dopo queste considerazioni generali che io com­
pletero tra poco richiamando la progressione delle co­
munità rurali, io denuncerô qualche freno che trop­
po spesso paralizza anche questi movimenti.

Tra questi freni, certamente, ci sono quelli che ogni
popolazione si porta dentro dopo un periodo di in­
certezze. Sociologi e Geografi ci hanno spesso descritto
queste fasi di inquietudine, che in seguito a catastrofi
economiche o tecniche facilitavano la ricerca di tutti,
ma tutto questo per condurre a una sistemazione, a
una nuova stagnazione.

Noi abbiamo assistito, un po' di tempo fa, a una
"sorta di sblocco della vita e della mentalità contadi­
na". La tradizione batteva in ritirata. II mondo conta­
dino passava dall'irrazionale alia ricerca di un nuovo
equilibrio vitale.

"Questa ricerca dell'equilibrio vitale (che ci viene
ricordata dai geografo FAUCHER), ci sembra dunque
corrispondere a un periodo di singolare attività men­
tale da parte di coloro che vi devono arrivare. E un
periodo di instabilità materiale, d'inquietudine intel­
lettuale, di eccitamento di tutte le potenze dello spirito.

Ma da quando il sistema agricolo risponde ai suo
scopo, tutto cospira ad assicurarne la stabilità e tutto
si coniuga per placare gli sforzi attraverso i quali il con­
tadino cerca di ottenere la sicurezza della sua esisten­
za. Cê per cosi dire una cristallizzazione del sistema
agricolo; esso e entrata in una fase della sua esistenza
che io chiamero il periodo endemico.

Tutti questi elementi formano un blocco che si tra­
smette per tradizione da una generazione all'altra.
Ognuna di esse lo riceve senza discussione con il suo
apparecchio di giustificazioni elementani. C'é dunque

una volta costituito il sistema agricolo -, una spe­
cie di anchilosi degli animi. li sistema e chiuso, l'intel­
ligenza contadina e chiusa, tutto vi diviene tradizio­
ne, cioé Routine".

Si capisce allora la resistenza di un tale gruppo so­
ciale. Questo non si impegna a riflettere su sé stesso.

Non ci sono che gli "Apprendisti della vita" che
rifiutano di rimettersi in discussione.

Quanti quadri di dirigenti impegnati nell'azione di
formazione di volgarizzazione non sentono e non ve­
dono che il !oro programma da trasmettere? Cosl co­
me I'insegnante si rassicura nel suo.

Quanti insegnanti, credendo di far bene, si limita­
no a una preparazione degli allievi per un esame? L'im­
portante allora, non e di preparare anche per il dopo
esame?

Quanti regolamenti amministrativi ignorano le real­
tà di base e vengono cosi ad applicarsi in un ambien­
te che non li sente, ricevendoli.

lo mi auguro di portare una testimonianza che il­
lustri questi fatti.

Ha tanta risonanza attualmente che io esitavo a
farlo. Tanto peggio! Voi mi scuserete.

E un avvenimento accaduto cinque anni fa, all'e­
poca di una missione che io svolgevo nella Nuova Ca­
ledonia, in un certo numero di centri che mi sono vi­
cini, invitato da tutti, e in modo particolare da un in­
sieme di famiglie che ne erano responsabili.

lo dovevo esaminare questi programmi di studio
ordinatiper i giovani melanesiani e le loro famiglie che
mi ricevevano.

Partendo dai programmiufficiali, quali sistemazio­
ni, quale metodo devono essere trattenuti per una for­
mazione "vivere nel Paese"? Tale avrebbe potuto es­
sere l'oggetto della mia missione.

Ero stato informato a Parigi che tutti, laggiü, si au­
guravano gli stessi studi e sanzioni della metropoli e
che accettavano che nel programma figurasse la col­
tura di rendita augurata dall'amministrazione, da svi­
luppare in ambiente tribale, il caffê...

Sulla costa est dell'isola, il divario tra il program­
ma ufficiale e la vita quotidiana delle popolazioniap­
pariva importante.

Non dimenticando le raccomandazioni di
GUIEYSSE, io mi applicavo per farrni spiegare le at­
tività quotidiane. Esse mi sorpresero: ai mattino, la pe­
sca, ai pomeriggio, il giardino.

lo interrogavo i genitori, i giovani, i capi delle tri­
bl, essi rispondevano al loro amico senza grande con­
vinzione, salvo forse quando mi istruirono sulla colti­
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vano.

vazione di alcune piante, fu moita serio, molto detta­
gliato. Tra di loro le discussioni sui dettagli erano piü
importanti. Erano piuttosto disturbati che io ascoltas­
si tutto quello che "ritualizzava" la !oro coltivazione.
Forse pendavano che io giudicassi male Ia loro prati­
ca tradizionale?

Perché raccontare tutto questo? Mi domanda­

caffe?
Brevi osservazioni di persone che non vogliono o

non possono comprendere e per le quali Ie mie spie­
gazioni non potevano neppure essere sentite.

II !oro estremo parere fu decisivo. "II vostro pro­
getto non puo essere realizzato perché riguarda i due
seguenti ministeri: l'Agricoltura e i Trasporti. La pe­
sca costiera infatti dipende dal Ministero dei Trasporti".

Signore, Signori, era il novembre 1979.
Un ostacolo amministrativo, l'ostacolo di un pro­

gramma da applicare senza discutere, considerato co­
me unico. E che cosa non avrebbero detto seio aves-

Con lo scopo di stilare un primo programma
a partire da cio che voi vivete per discuterne con i vo­
stri ragazzi.
- Ma tutto questo essi lo sanno. Lo credete?
lnfatti, io incontravo una prima resistenza che si

dissolveva nella misura in cui noi pianificavamo tutto
cio che essi sapevano dire. Molto velocemente l'in­
terrogazione cambio polo di interesse, essi volevano
ilmio giudizio su cio che facevano. Saperecio che ave­
vo sentito nelle altre Maisons, sapere come introdur­
re il caffê...

Ci intendemmo dunque per proporre dei piani di
studio della !oro vila quotidiana, obbedienti alla parti­
zione della giornata; ai mattino Ia pesca costiera, ha
anch'essa i suoi riti e i suoi divieti; al pomeriggio la
terra, I'agricoltura individuale o in gruppo..

Ritornai quindi a NOUMEA portatore di un pro­
getto generale che parte da queste due attività. Dico
bene che parte, basando su di esso una notevole analisi
e gli sviluppi generali corrispondenti ai programma uf­
ficiale che non elimina la coltura del caffé...

Le "autorità" mi accolsero con qualche circospe­
zione.

Le domande cosi spesso sentite nella Metropoli,
ritornarono:

Perché vi sforzate di mantenerli nella loro rou­

UNA COMUNITÀ HA LE PROPRIE ESIGENZE

Una comunità non esiste se non rimane aperta a
tutti, a condizione, ovviamente, che essa si concretiz­
zi mediante l'adesione di ogni persona a delle finalità
che trascendano le preoccupazioni comuni.

Alcuni membri possono escludersi, rimanere al­
l'infuori di essa, ma piü gravemente altri, incorporan­
dovisi possono "violaria" valendo fare il loro interes­
se. E la contraddizione delle genti "perbene" che Te­
resa d'Avila combatteva nel secolo XVI"Questi uo­
mini perbene e che forse ci vogliono bene, ma che,
forse senza rendersene conto, inseriscono il nastro caso
nel !oro modo di vedere le cose" (cercando il loro in­
teresse).

E sono numerose queste persone "perbene", le
quali da vicino o da lontano possono attrarre l'atten­
zione. Quale ruolo giocano nella festa? Perché, in ef­
fetti, non c'é comunità senza festa. La festa, questa

si appena appena parlato di sistemare Ia valutazione
finale: I'esame?

Da quattro anni io racconto questo incidente. Es­
so illustra all'eccesso, fa Ia caricatura di un tipo di fre­
ni all'avvio di un processo di animazione e di forma­
zione sotto Ia responsabilità degli stessi interessati. Cre­
detemi, questo e oggi carico di conseguenze.

lo credo che tutti i freni esterni alle comunità stes­
se abbiano un punto in comune: la mancanza di con­
siderazione delle persone, delle famiglie, dei gruppo.

Una famiglia, unacomunità in cammino compor­
tano delle ricchezze:

il rispetto e la considerazione dell'altro;
il riconoscimento senza sottovalutazione delle

differenze e delle complementarietà tra famiglie, tra
giovani, Ira persone operanti nello stesso ambiente
senza condividere Ie stesse attività.

Questi valori assicurano la vila comunitaria.
Certo, cio puó portare questa comunità a ripie­

garsi su sé stessa.
La chiusura incombe sempre sulle società conta­

dine. Essa e sempre stata vinta da questi movimenti
popolari che, giocando dei ruoli di "starter" hanno fa­
vorito dei dubbi... e suscitato degli interrogativi. Se
essi possono portare un nuovo sapere, travolgono sen­
za distruggere. Degli innovatori, trovano il !oro posto
nei progetti generali.

"Quasi tutti i progressi agricoli sono dovuti a que­
sti sperimentatori che non erano dei veri contadini",
sottolineava FAUCHER.

Perché non prevedete i tirocini in aziende mo­

Vi hanno veramente promessa di fare dei

tine?

dello?
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espressione libera di un gruppo, di una famiglia...
La festa e: momenti di creazione, un fondamento

dei gruppi, una base nel loro sviluppo.
La festa ha le sue regole di gioco. Essa non sa­

prebbe ammetter colui che "facesse di testa propria".
L'animatore che abusa dei suo potere per condurre
la festa non dura a lungo.

Richiamando cosi queste condizioni di vita comu­
nitaria, noi precisiamo quali ruoli possono essere gio­
cati da coloro che, in questi gruppi vicini alie famiglie,
nelle comunità, si propongono come Animatori o Edu­
catori.

Il loro compito é tanto piü delicato perché posso­
no essere percepiti come queste "persone perbene"
e talvolta anche spinti ad esserlo.

AI contrario, isolati e timorosi in questi gruppi essi
possono passare per inutili. ln questi due casi, essi in­
gombrano, e sono, al di là di cio che sembrano, dei
freni.

lo mi augurerei che, ai di là di queste osservazioni
e di queste testimonianze che datano o sono lontane,
sia trattenuto il fondo che le sostiene.

Quali che siano gli stadi di sviluppo di una popo­
lazione rurale, una trama di base piü specificamente
agrícola rimane.

Parlando dell'azione, noi abbiamo privilegiato que­
sto punto di partenza e di ritorno permanente che so­
no le indagini e l'analisi.

La vila quotidiana di oggi ha tutta un'altra dimen­
sione di quella introdotta dai miei esempi: dimensio­
ne nello spazio, dimensione nella informazione ...

II "piccolo schermo" e largamente entrato nel na­
stro quotidiano. I cambiamenti si succedono. Cio che
si e meglio acquisito e rimesso in discussione da con­
dizioni nuove di tutta un'altra portata.

Le nozioni economiche e di gestione che hanno
dominato e capovolto numerosi valori tradizionali in
questi ultimi venti anni, hanno provocato dei nuovi
punti fissi. Eccoli oggi contestati a loro volta. Questa
semplice riflessione intesa sempre piü oggi: in certe
regioni "II primo beneficio che noi oggi dobbiamo por­
tare all'agricoltura e la spesa che noi non faremo", ca­
povolge alcune pratiche e dei mercati, nonostante sia­

no ben integrati al quotidiano. Questo non é vero per
tutti. li pluralismo nella comunità agrícola e rurale e
anch'esso un valore umano.

Nuovi lipi di chisura, di abitudine e di routine non
sono dovuti alia mancanza di istruzione e di informa­
zione; essi devono essere presi in considerazione in
un contesto piü ampio, che impegni delle strutture che
superano la vila locale, regionale, anche nazionale,
disturbando le formazioni ricevute.

La stessa adolescenza presenta dei caratteri nuovi.
Passi in avanti nel domínio della comunicazione,

anche in quelli della linguística e dell'informatica... ci
invitano a sistemare in modo nuovo i mezzi di analisi
per vincere queste nuove situazioni stabilizzatrici, "en­
demiche" o in via di diventarlo.

Ho parlato di un esempio lontano, sebbene di at­
tualità. Esso non si paragona certo con cio che avvie­
ne in "Francia".

E ciononostante, non contiene esso dei segni di
condotta che, anche qui si incontrano:

da una parte, la fiducia che la base popolare
facilmente accorda, ma la sua esitazione a esprimere
il suo quotidiano. Essa aspetta la conoscenza, l'infor­
mazione. L'opposizione delle generazioni e sempre,
in essa, un grande pericolo;
- dall'altra parte, regolamenti, lezioni, giudizi,

schieramenti, non caricano forse spesso questa base
dei proprio disprezzo, di una mancanza di ascolto e
di considerazione dei propri valori e della propria ani­
mazione?

L'ANIMAZIONE E LA FORMAZIONE
DEGLI AMBIENTI RURALI

E innanzitutto la questione delle persone stesse di
questo ambiente; Animazione e Formazione posso­
no essere elementi parlicolarmente utili. Esterni, ma
ciononostante essenziali, essi portano il foro aiuto a
una espressione rurale di ciascuno e dei gruppi. Co­
loro che sono attivi sperano che questi Animatori e
Educatori portino anche un "pià" che farà la loro aper­
tura, il loro progresso e la loro sicurezza, in ogni caso
il loro avvenire, migliore.
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ESPERIENZE DI VOLONTARIATO
ATTRAVERSO LE SCUOLE FAMIGLIA

Giuseppe Gui - Agronomo
Michela Bertazzo - Assistente Sociale

Volontari A.E.S.

La zona in cui operiamo e situata a nord della cit­
tà di Teresina, capitale dello stato brasiliano del Piauí,
dista da questa circa 15-20 km.

L'attività economica principale e l'agricoltura; la
struttura e tipicamente latifondiaria. Con superfici
aziendali variabili tra i 1.000 e i 20.000 ettari.

I proprietari terrieri vivono generalmente vicino alie
città mentre sulle terre vivono le famiglie di coloni, la
libertà di azione e di iniziativa di questi ultimi, chia­
mati "mejeros" e spesso molto limitata a causa di una
serie di usanze ingiuste imposte dai grandi proprietari
terrieri per sfuggire alie leggi che tutelano i diritti dei
lavoratori agricoli.

Spesso ai contadini e proibito piantare alberi da
frutto o costruire la propria casa in muratura, per evi­
tare che possano chiedere indennizzazioni in caso di
espulsione dalla proprietà. A volte non possono re­
cintare con filo spinato gli appezzamenti che coltiva­
no e sono costretti a "spostare" le !oro case (di terra
e paglia) ogni 4 anni, non potencio cosi usufruire dei­
la legge sull"usucapione" riguardante la terra circo­
stante all'abitazione.

La tecnica agricola piü diffusa si basa sulla "que­
nada" ovvero sull'incendio di piccole aree di bosco,
durante la stagione secca. La legna non bruciatasi vie­
ne utilizzata per erigere la recinzione e per fare carbo­
ne. Quando inizia la stagione delle piogge viene ese­
guita, con l'aiuto della zappa, o di un semplice basto­
ne, la semina dei riso, dei mais, dei fagiolo e l'impianto
della manioca.

Un'altra attività agrícola diffusa, di tipo puramen­
te estrattivo, e rappresentato dalla raccolta della noce
di cocco Babaçu, palmizio típico della regione.

ln questa realtà, la Societade Nacionale de Istru­
cáo (entità direitamente legata alia Compagnia di Ge­
sü) istitui, accanto ad una scuola primaria di tipo tra­
dizionale, una serie di corsi professionali basati sulla
formula originale della "scuola/impresa". Esistono of-

ficine per apprendisti fabbri, falegnami e sarte, non­
ché un'area per l'esercizio dell'orticoltura e dell'apicol­
tura. La produzione di ogni singolo corso viene ven­
duta ed i guadagni sono equamente distribuiti tra gli
alunni.

Dopo circa oito anni di attività della scuola impre­
sa si e voluto compiere un'attenta verifica dei risultati
raggiunti.

Si sono constatate le notevoli difficoltà incontrate
dagli ex alunni nell'inserirsi nel mondo dei lavoro. Nes­
suno infatti era riuscito a diventare piccolo artigiano
autonomo, e solo alcuni fortunati erano stati assunti
come operai in piccole imprese già esistenti in città.

I problemi maggiori li incontrarono proprio i ra­
gazzi usciti dai corso di orticoltura. Le cause di questo
parziale insuccesso vanno ricercate soprattutto nella
scarsissima richiesta di operatori agricoli specializzati,
da parte dei grandi proprietari terrieri, e nell'esistenza
di "blocchi culturali" per cui il lavoro agricolo assume
la valenza negativa e difficilmente chi "ha preso in ma­
no la penna" anche per pochi anni, si adatta poi a
"prendere in mano la zappa".

Esiste poi la notevole attrattiva, che la vicina città
esercita nei giovani.

I ragazzi formati nella scuola, molto difficilmente
restano nelle comunità di origine per cui i benefici del­
l'istruzione non raggiungono in pratica i villaggi situati
attorno alia scuola, ai contrario si assiste ad una per­
dita o fuga di risorse umane dalla campagna.

Per rispondere a questi problemi, si pensõ alia
scuola Famiglia Agrícola, consci delle difficoltà che
questo tipo di scuola avrebbe incontrato in un tessuto
sociale come quello sopra descritto: presenza dei lati­
fondo, scarsa tradizione agrícola, valenza culturale ne­
gativa dell'agricoltura.

Si avviô quindi un pre-progetto mirato a verifica­
re l'esistenza delle condizioni minime necessarie per
l'istituzione di una Scuola Famiglia Agricola ed, in ca­
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so affermativo, iniziare il lavoro di rivalorizzazione del­
l'agricoltura sotto l'aspetto culturale ed economico.

La prospettiva di un'imminente riforma agraria ci
spinge a proseguire in questa direzione, tanto piü che
l'autorità governativa si e dichiarata intenzionata a dare
la precedenza, nell'assegnazione delle terre espropria­
te, a chi disponga di un'adeguata formazione profes­
sionale.

ln concreto, con l'avviamento, nell'ottobre 1984,
dei progetto n. 573 promosso dall'A.E.S. e approva­
to e sostenuto M.A.E., Dipartimento per la Coopera­
zione alio Sviluppo, sono state notevolmente poten­
ziate le attività dei corso di orticoltura e agricoltura già
esistente, raddoppiando il numero di alunni e quadru­
plicando la superficie utilizzata, introducendo una parte
di insegnamento teorica e organizzando visite di studio.

Si e parallelamente avviato un progetto di agricol­
tura da pieno campo e orlicoltura specializzata con ex­
alunni dei corso di orticoltura e agricoltura. Si sono
realizzate una serie di attività a sostegno degli agricol­
tori in cinque villaggi vicini alla scuola, reperando aree
da coltivare {grazie all'intermediazione della paroc­
chia) fornendo prestili ed aiuli materiali per le recin­
zioni e le sementi, realizzando trattamenti antiparassi­
tari nei casi di maggiore necessità, fornendo una cer­
ta consulenza tecnica e organizzando incontri e riu­
nioni sul tema dell'importanza e della dignità del la­
voro agricolo.

Alla fine di un primo anno di attività in questo sen­
so si e già potuta notare una certa rinascita di attivi­
smo e di speranza nei riguardi dell'agricoltura, soprat­
tutto da parte dei giovani, legata, in buona parte, ai
buoni risultali raggiunli, sotto l'aspetto produttivo, no­
nostante !'andamento climatico piuttosto sfavorevole
dell'annata.

ll progetto che stiamo portando avanti mira pero
ad uno sviluppo integrale delle comunità rurali. Lo svi­
luppo delle tecniche agricole non basta, da solo, a ren­
dere piü vivibile l'ambiente rurale se questo e privo
delle infrastrutture necessarie dibase, quali le scuole,
i posti di salute, gli asili, ecc. La mancanza di questi
servizi incentiva positivamente l'esodo rurale verso la
città.

L'attività de lia volontaria assistente sociale si inse­
risce proprio in questa logica e si traduce concreta­
mente nel lavoro presso il già esistente posto medico
di Socopo, in stretta collaborazione con la pediatra,
e nell'organizzazione di asili verso vari villaggi dique­
sta zona. Si tratta di un lavoro di preparazione di mae­
stre d'asilo e di assistenza, di animazione e coinvolgi­

mento delle famiglie e di tutta la comunità. A questo
si affianca un lavoro di educazione igienica-alimentare
e di prevenzione sanitaria, particolarmente necessa­
ria in questa zona dove malnutrizione e parassiti della
pelle e dell'intestino creano gravi problemi soprattut­
to all'infanzia.

SJTUAZIONE GENERALE E FONDIARIA dello
Stato Brasiliano del PIAU], dove si svolge il periodo
di volontariato:

Popolazione:

Generale (stima dei 1984) 2.378.000 abitanti di cui:
tra O e 19 anni il 57 %
tra 20 e 50 anni il 31,9%
pià di 50 anni il 10,9%
la superficie totale dello Stato e di km. 250.934:
Rurale (censimento 1980) 58 % della popolazione
Urbana (censimento 1980) 41,9% della popolazione

Dai 1950 ai 1980 si e verificato un esodo rurale
verso Ia città dello Stato, ed in parlicolare verso laca­
pitale, del 30%.

Struttura economica:

Popolazione attiva: 30% della popolazione totale cos1'
distribuita:
Settore primario 59,9%
Settore secondario 10,4%
Settore terziario 29,7%
(Stima dei 1980)

Struttura agraria:

Piccola proprietà (da 1 a 100 ettari)
rappresenta 1l 77,7% degli immobili,
occupando il 16,8% delle !erre disponibili.
Grande proprietà (da 1.000 a pià di 100.000 ettar)
rappresenta l'1.9% degli immobili,
occupando l 40% delle !erre.

Tra gli anni 1967 e 1972 si e avuta una notevole
espansione delle aree tra 10.000 e 100.000 ettari che
sono passate dal 6% al 10, 1% nel 1972.
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Uso della terra:

Allevamento brado di bovini occupa il 65,4%
Coltura di sussistenza occupa l' 8,8%
(riso, fagioli, mais, mandioca, frutta, cotone)
Estrazione vegetale occupa l 7,4%
(babaço, camauba}

Tra il 1975 e il 1980 la coltura di sussistenza (svolta
sostanzialmente nelie piccole proprietà) e diminuita da!
13, 1% all'8,8%, mentre l'alievamento (dei grandi la­
tifondi) é aumentato dal 62,3% al 65,4%.

Fonte dali: Pubblicazione C.P.T. - Piaui 1984.

SITUAZ!ONE DELLA ZONA DI SOCOPO alia
quale si rivolge l'intervento:

L'unica attività della zona é quella agricola. Nella
quasi totalità dei casi si tratta di allevamento estensi­
vo di bovini e allevamento avicolo, vi e qualche lati­
fondo destinato alla coltura, sempre estensiva di can­
na da zucchero. La coltura di sussistenza e praticata
solo a livello familiare senza la possibilità di qualsiasi
strumento al di fuori della zappa. Nella maggior parte
de! territorio domina la "Palma di Babaço" utilizzata
dalla popolazione locale in particolare per l'estrazio­
ne dell'olio dal frutto e produzione de! carbone.

Il tasso di disoccupazione e molto alto: solo una mi­
noranza svolge lavoro dipendente (quasi sempre paga­
to a giomata) nei latifondi o negli allevamenti delia zona.

Non e presente se non in rarissimi casi la piccola
proprietà ma mancano motivazioni e mezzi per il suo
sfruttamento.

Reddito: e di molto inferiore a! salario minimo fe­
derale (equivalente a circa 70.000 !ire al mese}, ma
la maggioranza delle persone non ha a disposizione
denaro (ottobre 1985).

Famiglia: media composta da 10 elementi con
punte di 18-20.

Fabbisogno alimentare: viene soddisfatto dalla po­
polazione con cio che riescono a produrre in piccolis­
simi apezzamenti, quando non intervengono fattori
metereologici (secca, alluvioni), da piccoli allevamenti,
con la raccolta di frutti spontanei e caccia.

Una distribuzione alimentare viene effettuata da!
governo ma in maniera non costante ed esclusivamen­
te per donne gravide e bambini sotto ai 6 anni.

II regime alimentare e dunque spesso insufficien­
te e quasi sempre inadeguato, questo provoca unge­
nerale stato di malnutrizione e carenze vitaminiche,
con conseguenze quali:

scarsa resistenza alle malattie, specie respira­
torie che risultano mortali nell'infanzia (notevolmente
presente la tubercolosi};

alta mortalità infantile;
- crescita lenta e ritardata con notevoli deficit in­

tellettuali.
ln genere l'acqua che si beve normalmente e con­

taminata e quindi sono diffusissimi parassiti intestinali
quali protozoi (amebe) ed elmiti (verminosi) di cui so­
no colpiti tutti gli abitanti della zona.

Nelle abitazioni mancano i servizi igienici e sono
quasi sconosciute le principali norme igienico-sanitarie.
E molto frequente il contatto direito con animali da
cortile che trasmettono molte malattie anche mortali
(kalaa).

Tale situazione e a mio giudizio determinata in par­
ticolare dai seguenti fattori:
- Politica governativa che non ha fino ad ora ap­

poggiato lo sviluppo dei piccoli proprietari mentre pri­
vilegia ampliamente i grandi latifondisti.

educativi
Mancano progetti sanitari

- agricoli
ed in generale la volontà política di operare nelle zo­
ne interne dello stato.

Assoluta mancanza di strutture ed infrastrut­
ture o Inefficienza delle rare esistenti.
- Struttura fondiaria della terra.
- Model/o cultura/e radicato nella popolazione

locale che attribuisce un valore negativo ai lavoro agri­
colo (fino ai secolo scorso fu zona di colonizzazione
portoghese con presenza di vere e proprie forme di
schiavismo nei latifondi).

Avanzare d'altro lato di modelli culturali consumi­
stici occidentali attraverso i mass-media.
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ESPERIENZE DI VOLONTARIATO
AES - CCC IN BRASILE

Mario Zuliani
Perito Agrario

Volontario A.E.S.

L'esperienza pluriennale di volontariato, motiva­
ta da una adesione ai principi della filosofia cristiana
rivolta all'uomo e maturata nella vita familiare e par­
rocchiale si e rafforzata durante gli anni di lavoro ai
CECAT di Castelfranco Veneto, quando questo cen­
tro riuniva in associazione 150 piccole cooperative e
piü di 20 scuole della Famiglia agricola dell'area tre­
vigiana.

Negli anni 1966-67 assieme a Padre Umberto Pie­
trogrande, gesuita padovano, missionario nelle regioni
agricole dello stato brasiliano dello Espírito Santo e as­
sieme agli amici di Padova si e pensato di realizzare
un movimento di solidarietà con il MEPES in Brasile
per l'avvio delle scuole Famiglia rurali.

Questo interscambio e questa solidarietà concreta
sono stati un preciso dovere dei Veneto nei confronti
dell'Espirito Santo, terra che ha ricevuto pi i 75.000
immigrati veneti dai 1875 in poi che disboscando i ter­
reni ancora vergini hanno coltivato il caffê per l'espor­
tazione e i prodotti alimentari per il consumo interno.

Un dovere dei Veneto data la grave situazione in
cui si trovava la popolazione rurale in conseguenza dei­
la disastrosa legge federale che ha obbligato a sradi­
care le piantagioni di caffê (monocultura della regio­
ne) e il conseguente grave depauperamento della fer­
tilità dei terreni.

Fin dall'inizio, come volontari in Brasile, abbiamo
condiviso i valori presenti nella famiglia brasiliana, va­
lori di laboriosità, onestà, ospitalità, valori genuini di
religiosità e di una cultura rurale frutto dell'esperienza
di lavoro e soprattutto di sofferenze di un popolo im­
migrato.

Abbiamo sperimentato la possibilità di mettersi as-

sieme e di lavorare assieme e da questo gruppo di ri­
flessione e di azione sono state create le iniziative che
hanno stimolato la crescita dell'ambiente rurale e il
coinvolgimento di tutto l'ambiente.

lniziative nel campo dell'educazione degli adole­
scenti e dei giovani con le scuole della famiglia agri­
cola, iniziative nel campo della salute con i mini-postos
comunitari di salute e con il centro comunitario di sa­
lute e il suo ospedale, iniziative nel settore dell'infan­
zia con gli asili comunitari, iniziative nei settori della
cooperazione e associazione dei produttori per i pro­
blemi della commercializzazione dei prodotti.

Dall'inizio ad oggi, 22 volontari hanno prestato e
alcuni prestano ancora servizio ai MEPES, in Brasile.
Molte sono state le visite dei dirigenti dell'AES in Bra­
sile e all'inizio di quest'anno la visita della delegazio­
ne dell'associazione interregionale delle scuole fami­
glia dei Friuli e dei Veneto che ci ha portato anima­
zione, coraggio e riflessione sul valore dell'interscam­
bio e della solidarietà umana.

Dai Brasile sono venuti qui in ltalia (Veneto) 18
operatori brasiliani (stagiari) ospiti presso il CECAT­
IPSA-UNIVERSITÀ e ultimamente dell'associazione
interregionale delle scuole famiglie agricole dei Friuli
e dei Veneto.

Un gruppo di 15 leaders sono stati ospiti deirAES
nel 1971, un gruppo di 30 ex alunni della scuola fa­
miglia dei MEPES e dell'AECOFABA sono stati ospi­
ti dell'associazione interregionale delle scuole Fami­
glia del Friuli e dei Veneto nel 1984.

15 giovani dei Municipi di Rio Novo e lconha so­
no stati ospiti dell'associazione padovani nel mondo
in Padova alia fine dello scorso anno.
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L'idea e l'istituzione si espande
nello Stato dello Espirito Santo
e nel Brasile crescono le
istituzioni sorelle del MEPES

Durante il periodo storico piü critico del Brasile
1964-1985 (21 anni di dittature militari) il Movimen­
to di educazione promozionale rurale, MEPES, adot­
tando la pedagogia e la filosofia della Scuola Fami­
glia agrícola, si espande e fortifica !e sue radiei con gli
obiettivi di:

valorizzare l'agricoltore
valorizzare l'agricoltura
valorizzare la comunità e cultura rurale
contenere l'esodo rurale

L'interscambio, a livello nazionale brasiliano si sta
sempre piü solidificando con la disponibilità di giova­
ni capixabas (giovani volontari dello Espírito Santo)
preparati nelle scuole famiglia agricole del MEPES, in
piena sintonia con i principi dei Movimento dai quale
hanno ricevuto gli stimoli necessari alia !oro crescita
da adolescenti presso le scuole agricole e da giovani
operatori presso il Centro di Formazione.

L'interscambio a livello nazionale e la crescita per­
sonale trovano il !oro patrimonio di contenuti nei prin­
cipi educativi e filosofici della Scuola Famiglia.

Questa filosofia e "contagiante": essa promuove
la formazione di una coscienza critica individuale eco­
munitaria, fatto che entusiasma molta gioventü brasi­
liana, ed in modo particolare quella già impegnata nelle
comunità ecclesiali di base, che crescono orientate dalla
Chiesa Locale e dalla Teologia della Liberazione, che
trova anche nella scuola famiglia l'ambiente naturale
per esprimere il proprio impegno in azioni concrete.

Tutti siamo d'accordo nell'affermare che gli indi­
vidui che formano la famiglia o la comunità potranno

star bene solo quando avranno di che mangiare, co­
me e dove abitare; quando sarà loro permessa una
crescita fisica, intellettuale, morale, economica, sociale,
religiosa, cívica.

L'espansione dell'idea si deve quindi all'indirizzo
filosofico adottato, con l'assunzione della filosofia cri­
stiana e, quindi, dei legame profondo che gli agricol­
tori, i monitori, i volontari e !e istituzioni hanno con
la Chiesa locale.

Per questo dobbiamo essere d'accordo sulla stra­
da da percorrere e la strada e il rispetto alia vita, al­
l'uomo, alia comunità; l'educazione rurale non puõ
correre il rischio di scivolare nel materialismo e nella
negazione della vita perché essa deve essere educa­
zione alla vita, alla produzione di cibi sani, alia cresci­
ta dell'uomo, della famiglia, delle comunità.

La scuola famiglia agricola dei MEPES pone la cul­
tura agricola ai centro dei suo sistema pedagogice. L'e­
sperienza e la conoscenza diretta dei problemi sono
due principi fondamentali che promuovono un costan­
te miglioramento dell'intervento educativo delle scuole.
L'adolescente ed il giovane, pienamente inseriti nella
propria realtà rurale, nel proprio contesto familiare e
comunitario e della scuola, e costantemente stimola­
to alia propria crescita' come persona qualificando la
propria formazione tecnica e agrícola, formazione che
risulta diametralmente opposta a quella che si puõ ri­
cevere dalla scuola governativa che tende a formare
burocrati addetti a gestire agricoltura e agricoltori; spes­
so repressivamente.
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Agricoltore, agricoltura,
famiglia agricola

L'esperienza che abbiamo potuto vivere in questi
anni in Brasile ha evidenziato che la modernizzazione
dell'agricoltura nei Paesi in via di sviluppo, regioni a
clima tropicale o equatoriale, avviene sotto l'influen­
za, l'aiuto espesso sotto l'intervento diretto della tec­
nologia e dell'assistenza tecnica dei paesi ricchi la cui
esperienza e tecnologia in campo agricolo e da riferi­
re alie colture praticabili in climi temperati.

II trasferimento di moderne tecnologie agricole ha
lo scopo di aumentare la produttività e quindi, per cosi
dire, la possibilità di "sfamare" il popolo sub-nutrito.
Ci comporta l'indiscriminato uso di concimi chimici,
di diserbanti, insettici, funghicidi, sementi seleziona­
te, macchine agricole e mano d'opera specializzata.

Questo processo e finanziato attraverso il prestito
bancaria che viene concesso da Banche brasiliane gra­
zie a capitali messi a loro disposizione dai paesi ricchi.
Poter accedere a questi crediti bancari significa che l'a­
gricoltore deve diventare rapidamente imprenditore
agricolo, capace cioê di produrre prodotti per l'espor­
tazione (cereali, caff , zucchero, alcool) che gli con­
senta di pagare il debito e l'interesse alle banche.

La rivoluzione verde é arrivata in Brasile. Le nuo­
ve varietà di sementi selezionate, messe a coltura nelle
terre degli agricoltori già ricchi e in piü finanziati dai
crediti agevolati, fanno produrre molto (i primi anni
con fertilità naturale) e iprezzi dei prodolti subiscono
una caduta. I piccoli e medi proprietari sono spinti a
vendere la terra e circa 1,5 milioni di famiglie persa
la terra sono andate ad aumentare il numero dei po­
veri emarginati, senza terra, senza lavoro, senza ali­
mentazione, senza casa.

L'aumento della produzione dei prodotti di espor­
tazione, la rivoluzione verde, provoca l'impoverimento
delle famiglie agricole. II latifondo per estensione e per
utilizzazione si espande marginalizzando i proprietari
(posseiros), i piccoli proprietari e i mezzadri, dando
cosi luogo all'espansione dell'allevamento estensivo dei

bestiame da carne, alia piantagione di eucalipto per
il carbone e la carta, alia canna da zucchero per l'al­
cool combustibile, alla monocultura dei cereali di
esportazione. Tutto questo causa grandi emigrazioni
interne con la formazione di "favelas" suburbane e cau­
sando ancora fame, miseria, violenza in una massa
di lavoratori senza lavoro.

Questa politica agricola ha generato solo nel 1984
12,3 milioni di lavoratori senza terra, mentre il lati­
fondo si e appropriato di 409 milioni di ettari con una
utilizzazione del 44% dell'area produttiva. Si é ari­
vali ai punto che 342 proprietari posseggono 47,5 mi­
lioni di ettari e 2,5 milioni di piccoli proprietari, quelli
cioê che hanno resistito all'avanzamento del latifon­
do, sono proprietari di 42 milioni di di ettari.

Ogni anno il Brasile si vede costrelto ad importa­
re riso, fagioli, grano, carne per soccorrere ai bisogni
dei mercato interno di alimenti.

Si é constatato che la rivoluzione verde é arrivata
in Brasile dai fatto che, come dice Adilson Pascoal,
Docente di Biologia, Ecologia e conservazione delle
risorse naturali dell'università di San Paulo, dai 1964
ai 1979 gli agrotossici o veleni per l'agricoltura sono
aumentati del 421,2%. Pero con quali risulta ti: l'au­
mento della produltività delle 15 coltivazioni princi­
pali brasiliane nello stesso período e stato solo dei
4,9%.

La scuola della famiglia agricola dei MEPES si e
armai radicata nell'ambiente rurale dell'area d'inter­
vento grazie anche all'azione di resistenza a qualun­
que modello di sviluppo agricolo etero-imposto che
la sua pedagogia adolta, promuovendo in alternativa
le necessarie trasformazioni dell'ambiente rurale a fa­
vore dei potenziamento della produzione destinata al­
l'autoconsumo familiare e comunitario in primo luo­
go e poi ai mercato interno.

Possiamo affermare che i pilastri di questa azione
educativa che assicurano la continuità dell'intervento
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possono essere individuati nella scelta di voler valoriz­
zare la vila partendo dalla realtà degli agricoltori atira­
verso la !oro partecipazione altiva e creatrice al consi­
glio direttivo della scuola formato da genitori, ex alun­
ni e leaders comunitari; ai consiglio generale delle scuole
e tramite quest'organo alla Giunta Direttiva dei MEPES.

I risultati sembrano essere validi anche perché fra
gli adolescenti che frequentano le nostre scuole 1'80%
sono rimasti con i genitori a gestire e lavorare la terra;
dei giovani della scuola di formazione tecnica 1 70%
sono rimasti nelle aziende familiari e 1l 25% sono di­
ventati operatori e monitori delle scuole famiglia in Bra­
sile.

Per questi motivi la scuola della famiglia agrícola
puõ tranquillamente affermare di aver svolto e di con­
tinuare a svolgere la sua funzione secondo gli obietti­
vi prefissati e cioê: la fissazione dell'uomo alla terra,
la valorizzazione della professione agrícola, la valoriz­
zazione dell'agricoltura che ha come idea di base la
diversificazione delle piantagioni e la buona utilizza­
zione dei terreni, l'utilizzazione dei concimi organici e
delle fontialternative di energia e tutte le forme di or­
ganizzazione che favoriscano la stabilità delle famiglie
agricole e della comunità rurale, nel suo insieme e,
dunque della CULTURA RURALE.

■
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11 volontariato, l'interscambio, la solidarietà
Le scuole della famiglia rurale nello stato dello Espi­

rito Santo, in Brasile, sono state sostenute da ideali
di interscambio e da una fitta rete di dialoghi intrec­
ciati fra regioni rurali dello Espirita Santo e della Re­
gione Veneto, dialoghi proficui e rispettosi della ca­
ratterizzazione di base dell'azione quali:

lo spirito di apertura e di saper ascoltare;
la sincerità e l'umiltà nelle posizioni;
nessun senso di superiorità, coscienti che tutte

le culture hanno intrinsecamente grande valore umano
e spirituale;

volontà di andare incontro al fratello, soprat­
tutto il piü povero, indipendentemente dalla sua cul­
tura o credo religioso;
- spirito di mutua collaborazione, nella certezza

che incontrandosi ognuno darà il massimo di sé stesso.
I volontari si sono inseriti nelle équipe di lavoro.

Nelle scuole famiglia si e cimentato un dialogo pro­
fondo a livello di brasiliani e veneti. I brasiliani nel Ve­
neto e nel Friuli hanno portato un'ondata di umane­
simo semplice e genuíno alia comunità agrícola che
li accoglieva.

I cosI chiamati volontari, persone che hanno de­
dicato due, tre o piü anni al MEPES, ceduti dal CE­
CAT, IPSA, università e tramite il servizio volontario
o la cooperazione tecnica, nella quasi totalità si sono
inseriti alio stesso livello dei monitori e operatori bra­
sialiani e I'esperienza mostra che solo cosI si puo rea­
lizzare il pieno inserimento dei volontari stessi.

Purtroppo, a volte, le norme della collaborazione
internazionale rendono difficile il ruolo e confondono
i valori dell'interscambio, facendo del volontario un
semplice "applicatore" del concetto di "formazione de­
gli omologhi". II volontario deve condividere le mete
dei Movimento che possono risultare anche, a volte,
lontane dall'immediata realizzazione. A questo fine i
volontari per svolgere coerentemente la loro funzio­
ne devono essere scelti e preparati a percepire i pro­
blemi e alia ricerca delle soluzioni, con la coscienza
di non essere i "salvatori della situazione"" (comune­
mente si cade in questa illusione).

A questo fine e necessario sviluppare i valori del­
l'interscambio e cioê: il rispetto degli ideali del Movi­
mento; la partecipazione senza dominazione o servi­
lismo; la comprensione della situazione valorizzando
il gruppo di valori già esistenti nel Movimento, diven­
tando "collega" dei locali; la comprensione che l'in­
terscambio, senza perdere la propria identità, puó fa­
re accettare i valori possibili nello spirito dei dialogo
culturale che ha due direzioni - quella dei dare e dei
ricevere.

L'interscambio dovrà sempre piü essere efficien­
te, e dovrà sviluppare la solidarietà umana e aumen­
tare le relazioni internazionali, incontri dunque capa­
ci di risolvere i problemi dei mondo attuale, i proble­
mi dei sottosviluppo, e nel nastro caso concreto, di
risolvere i problemi dell'esodo rurale e dell'espulsio­
ne dell'agricoltore dalla sua terra.

L'interscambio, inteso come aiuto unilaterale, crea­
tore di vincoli di dipendenza deve essere rifiutato e
combattuto con l'obiettivo di instaurare un reciproco
arricchimento attraverso la dialettica dei saper dare e
dei saper ricevere.

La nostra piccola esperienza di interscambio che
il MEPES ci ha fatto vivere, ci fa riflettere su alcuni
problemi estremamente attuali: in primo luogo la men­
talità conservatrice, la visione parziale dello sviluppo
che vorrebbe potenziare solo l'aspetto economico della
vila, pregiudicando seriamente i valori umani, spiri­
tuali e a livello pratico, l'impossibilitàche operatori delle
scuole famiglia possano realizzare ilconcreto interscam­
bio qui in ltalia e in Brasile.

L'interscambio dovrebbe avere la pretesa, forse
utopica, come dice Padre Umberto Pietrogrande, di
realizzare la "Multinazionale dell'Amore" fra i popoli
contrapposta alle altre multinazionali, riaffermando cosi
ilprincipio che ci ha orientati nel passato e che conti­
nua ad orientarei:

INCONTRARCI PER CONOSCERCI
CONOSCERCI PER CAMMINARE ASSIEME
CAMMINARE ASSIEME PER PROGREDIRE
PROGREDIRE PER AMARCI DI PIO
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ESPERIENZE DI SCUOLA FAMIGLIA
IN BRASILE

Joâo Baptista Martins
Presidente Unione Nazionale
Scuole Famiglia Brasile

II Brasile e un paese ricco di risorse naturali ma
con una popolazione povera. La povertà della popo­
lazione e aumentata quantitativamente e qualitativa­
mente nell'ultimo ventennio con l'instaurazione di un
sistema politico-economico autoritario che ha pianta­
to radiei profonde nella società brasiliana; per miglio­
rare la situazione socio-economica creatasi, e neces­
sario passino ancora alcune generazioni.

ln questo ambiente altamente ingiusto e in pieno
"miracolo economico brasiliano" e sorta e si e svilup­
pata una proposta educativa alternativa per l'ambiente
rurale, sempre piü emarginato da qualunque proces­
so disviluppo.

Q es a proposta educativa e stata introdotta dai
MEPES che. nellambito delle sue attività educative,
ena difar s1 che !"agricoltore sia artefice della sua storia
artraverso una serie di azioni nel campo comunitario,
educativo e della salute.

In questo breve periodo della sua storia, le attività
che pià hanno messo radici sono state sviluppate dal­
la EFAS poiché in queste attività l'agricoltore riesce
a trovare lo spazio che gli e sempre mancato per la
partecipazione diretta alia educazione dei suoi figli.
!no ire !a metodologia utilizzata porta i genitori e la fa­
miglia ad essere i principali responsabili nel processo
educativo dei figli. risultando la famiglia la cellula dei­
lo sviluppo del!"ambiente.

Le EFAS non avrebbero poluto sopravvivere in­
dividualmente nel tempo se non fossero state anima­
te. assistite e ideologicamente orientate dal MEPES,
non tan:o come forza isiituzionale ma come forza ideo­
ogica e filosofica coerente con i principi cristiani che
animano gli agricoltori.

Leazioniche sono portate avanti da! MEPES so­
no basate nei principi crisiiani, principale patrimonio
de!la Chiesa lati.o-americana che trova nella teolo­
gia della liberazione la sua espressione piü genuina in
quanro tentadiincamare dentro auesta rea rà violen­
ta. ingiusta. :! Vangelo di Cristo.

L'interscambio con l'ltalia e stato fondamentale per
l'inizio delle attività del MEPES nello Espírito Santo.

E c'e una giustificazione per tutto questo: gli agri­
coltori Capixabas in maggioranza assoluta sono discen­
denti da immigrati italiani principalmente dalla regio­
ne Veneto.

A distanza di cento anni dalla immigrazione e giun­
ta dall'Italia una proposta educativa appropriata alia
realtà rurale e il MEPES si é fatto intermediario ta due
popoli che hanno scoperto di avere molti legami cul­
turali comuni.

Giovani brasiliani sono stati a studiare in ltalia e
tecnici italiani sono venuti in Brasile per collaborare
all'impianto delle Scuole Famiglia. II MEPES ha ga­
rantito il supporto filosofico, i fondamenti ideologici
e infine quella spiritualità che nel corso degli anni e
risultato lo spirito vitale che ha permesso di superare
crisi, tensioni fino alie persecuzioni.

Le EFAS si sono estese dai sud ai nord dello Espi­
rito Santo e ancora oggi continua il processo, sotto
la pressione delle comunità che fanno della scuola uno
strumento per la crescita e maturazione demografica.

La maggioranza dei giovani che sono passati per
le EFAS del MEPES hanno appreso ad amare la ter­
ra e ad essere orgogliosi di appartenere ad essa e in
essa forgiare il proprio futuro.

Dall'Espirito Santo il modello EFAS ha avuto un'e­
spansione verso altri stati piu carenti, come lo stato
di Bahia, Cearà, Piaui, Maranhão, Minas Gerais, Ama­
zonas, Amapa e ancora continua l'espansione in questi
e altri stati.

Seguendo negli anni il processo di espansione si
e avvertito che una onda isolata in una realtà com­
plessa e avversa, correva il rischio di essere ingoiata
dallo stesso sistema socio-politico ed economico vi­
gente. Per affrontare tali difficoltà e mantenere l'unità
e l'originalità fi losoficoideologica e risultato indispen­
sabile che si creassero unloni regionali attraverso isti­
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tuti capaci di coordinare e appoggiare direttamente o
indirettamente le diverse scuole.

Già ilMEPES sentiva questa necessità e in questo
modo ha assunto l'impegno per impiantare le EFAS
nello Espírito Santo. Nello stato di Bahia le numero­
se scuole sotto !'impulso della stessa necessità si sono
confederate in una Associazione AECOFABA. Con
gli stessi obiettivi dei MEPES nonostante le diverse
strutture organizzative.

ln altri stati, dove funzionano appena una o ai mas­
simo due scuole, non esiste la possibilità di raggrup­
parsi, ma tutte, per non sentirsi isolate partecipano as­
sieme alie scuole dei MEPES e della AECOFABA e
all'UNEFAB che e stata creata con l'obiettivo di assi­
curare unità di principi e di azioni. L'immensità dei Bra­
sile porta le azioni delle istituzioni, principalmente quel­
le a carattere educativo, a perdersi nello spazio, tanto
che, mettere assieme gli sforzi per tentare di cammi­
nare uniti risulta molto difficile nonostante i mezzi di
comunicazione stiano oggi raggiungendo una fascia
sempre piü grande di popolazione.

L'UNEFAB, vista come forma per unire le forze
in direzione di una proposta educativa originale e li­
beratrice per !'ambiente rurale come quello brasiliano,
ha iniziato i suoi primi passi nel seminario latino­
americano di lriri-ES nel 1976. Ha continuato il suo
lento cammino fino all'istituzionalizzazione, anche se
ancora informa provvisoria, nel 1981, in occasione
dei Seminario delle EFAS di Bahia in Riacho de San­
tana.

Oggi un altro passo avanti tenta di mantenere con­
tatti costanti con tutte le affiliate che sono:
- MEPES con le sue 11 scuole, presenti in 10

municipi dello Espirito Santo;
- AECOFABA con la sede a Boquira ele sue

affiliate;
SEDEC - Brotas de Macaubas;
CEPRUB - Sapeaçu;
CEPRUB - Moragogipe;
ABEPARS - Riacho de Santana;
AEFAM - Macaubas;
AEFAB - Boquira;
F.S.F. - Botupora;
ASSOBEC - Tanque Novo;
ASPRI - Rio do Pires;
ABECOPAL - Licinio de Almeida;
AEFAM - Mortugaba;
Sagrado Coraçao - Paramirim;
APAC - Caculé;
ETFAB - Riacho de Santana;

Escola Família Agr. Fazenda Novo Horizonte
- Pirapanema-Muriaé (MG);

AEFAPP - Porção de Pedras (Maranhão);
- CETRU - Urucarà (Amazonas);
- APEFAR - Russas (Cearà).
Cercando di tracciare un panorama generale dei­

la situazione delle affiliate possiamo dire che incon­
triamo fra !oro non poche difficoltà: poca comunica­
zione, incontri ancora poco partecipati (dovuto alie
grandi distanze) e problemi finanziari.

La pi grande difficoltà é I'AECOFABA, una en­
tità che federa 14 associazioni con altrettante scuole,
la maggior parte nel Sertão Bahiano. Le associazioni
affiliate alia AECOFABA hanno, tutte, i consigli di am­
ministrazione composti da agricoltori rappresentativi
a livello municipale: sono entità giuridicamente costi­
tuite e indipendenti, che tentano, aiutati dall'AECO­
FABA, di portare avanti le attività educative di ogni
scuola.

Nel suo insieme ogni scuola, rappresentata dalla
sua direttoria, tenta di sviluppare, non solo una sem­
piice azione educativa, ma anche un'azione comuni­
taria, operando nei diversi livelli della pastorale, dei
sindacato e delle associazioni.

La partecipazione dei genitori varia molto da scuola
a scuola.

Nel suo insieme le assemblee sono abbastanza par­
tecipate.

La partecipazione alie assemblee generali e osta­
colata principalmente dalle grandi distanze e dalla pre­
caria siluazione socio-economica degli agricoltori e dai
grado di coscientizzazione.

II gruppo di monitori che compone il grado gene­
rale delle EFAS affiliate all'AECOFABA e abbastanza
eterogeneo sia a livello istituzionale sia a livello di in­
serimento. Cio si ripercuote nell'azione educativa di
ogni scuola. Esistono scuole dove i mezzi pedagogici
caratteristici delle EFAS sono utilizzati molto intensa­
mente con risposte altamente positive della base. Ne
esistono altre dove né l'azione, né la risposta hanno
la stessa intensità.

Da parte dell'AECOFABA, si sta facendo uno sfor­
zo molto grande, non solo per dare consulenza alie
sue affiliate a livello pedagogico (direitamente con una
équipe) ma anche per aggiornare i monitori median­
te due incontri annuali dove sono dibattuti aspetti pe­
dagogici (orientati da personale dei MEPES) e politici.

Nello Espirito Santo il MEPES essendo la prima
istituzione che ha iniziato l'impianto delle EFAS nel
Brasile, ha tentato di montare una struttura capace di
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articolare diverse attività educative di base. Gestisce
le EFAS nello Espirito Santo: 10 di 1 ° grado e 2 di
2° grado, tutte sono amministrare da un Consiglio for­
mato da genitori, alunni, ex alunni, coordinatori del­
le scuole e un leader rurale. I presidenti di ogni consi­
glio di amministrazione formano il consiglio generale
delle EFAS.

II MEPES conta di un Centro di Formazione dei
personale che segue la formazione iniziale e perma­
nente dei monitori delle EFAS.

Da piü di dieci anni inoltre il Centro di Formazio­
ne del MEPES, collabora alia formazione iniziale e al­
la consulenza periodica dei monitori delle EFAS ge­
stite in Brasile da altre entità.

E bene ricordare che la maggior parte dei moni­
tori delle EFAS dei Nord e dei Nord-Est dei Paese so­
no stati formati opresso la scuola di 2° grado o pres­
so il Centro di Formazione dei MEPES nello Espirito
Santo.

Attualmente nello Espirito Santo, al MEPES, stan­
no aumentando le richieste di apertura di nuove scuole
famiglia, soprattutto nel Nord dello Stato.

La risposta alie sollecitazioni educative si stabiliz­
za attraverso un quadro di personale docente qualifi­
cato per competenza professionale e per le motiva­
zioni che non si trovano facilmente.

La filosofia educativa delle EFAS dei Brasile e par­
ticolarmente de! MEPES, in quanto entità piü cono­
sciuta sta conquistando il giusto spazio e il riconosci­
mento degli OrganismiPubblici, che con la nuova re­
pubblica scoprono principi che difendiamo con fedel­
tà fin dall'inizio, esempio: nei seminari di educazione
rurale organizzati dalla segreteria dell'Educazione dello
Espirito Santo e dall'Università Federale, le EFAS so­
no state il centro dello studio e della ricerca a livello
promozionale.

La FUNABEM (Fundaçao Nacional do Bem Estar
do Menor) che oltre che appoggiare finanziariamente
fin dall'inizio ha pubblicato un articolo speciale nella
rivista a livello nazionale.

Tesi di laurea sulle EFAS dell'Università di San
Paolo, Rio de Janeiro, e della Fondazione Getulio
Vergas.

Nel Cearà e nel Maranhão le due scuole cammi­
nano con grandi difficoltà sia a livello finanziario che
partecipativo e pedagogico, per il fatto che si trovano
in regioni tra le piü carenti del Brasile.

Nell'insieme le EFAS si trovano abbastanza isola­
te, distanti una dall'altra, si incontrano sporadicamente
per dibattere problemi comuni. Quando cià accade e
solo perché provocato dall'UNEFAB, o dai MEPES
o dall'AECOFABA.

Ad Urucarà le attività comunitarie educative sono
iniziate già da parecchio tempo: chi porta avanti tale
lavoro sono ex alunni dei MEPES con vari leaders ru­
rali locali.

Infine, l'ultima EFAS che é sorta e che si é affilia­
ta all'UNEFAB e stata quella di Muriaé, Minas Gerais.
E nata attraverso un lavoro di base realizzato da forze
politiche locali.

Attualmente, a livello economico dipende dal Mu­
nicipio, con un Consiglio di Amministrazione molto
rappresentativo. La prospettiva a breve termine e di
fondare un'associazione affinché l'EFAS possa risul­
tare giuridicamente autonoma con l'appoggio finan­
ziario dei Municipio.

Tentando di giungere alle conclusioni generali pos­
siamo affermare che l'azione di educazione delle
EFAS, risulta ogni volta piü partecipata nella misura
in cui il suo lavoro non sia isolato dalle altre forze so­
ciali che operano nella regione, come le Chiese il sin­
dacato e altre organizzazioni di base.

Dove esiste il coinvolgimento diretto tra l'azione
delle EFAS e la Pastorale locale (nella Pastorale im­
pegnata nelle lotte sociali popolari ispirate alia teolo­
gia della liberazione) si nota che il lavoro educativo
delle scuole ha un grado notevole di incidenza nella
popolazione, con la conseguente formazione di gruppi
sia a livello associativo che di rivendicazioni sociali.

Cidimostra che, in un ambiente sociale carente,
le forze sociali, politiche e religiose che vi operano per
una vera promozione umana e spirituale, devono unir­
si per evitare dispersione di forze e facilitare l'azione
di coscientizzazione.

L'UNEFAB e ai corrente dell'esistenza di altre
EFAS che ancora non cercano di avvicinarsi. Credia­
mo che cià avverrà, ai fine di una migliore conoscen­
za, giacchá I'UNEFAB non esiste senza la fiducia tra
i suai membri e senza obiettivi comuni.

Consideriamo di vitale importanza l'interscambio
e la solidarietà internazionale e sotto questo profilo,
I'AES e l'AIMFR (Association lnternational Maisons
Familiales Rurales) ricoprono un ruolo fondamentale.

■
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M.E.P.E.S., A.E.S.,
SCUOLA - FAMIGLIA:
TRILOGIA DI UN INTERSCAMBIO

Santo Caserta
Volontario Rientrato A.E.S.

II Movimento di Educazione Promozionale dello
Espírito Santo (M.E.P.E.S.) e nato negli anni 1964/65
dalla attiva collaborazione di un padre missionario ge­
suita, P. Umberto Pietrogrande, con alcuni leaders del­
le comunità locali coinvolte, nello stato dello Espírito
Santo, nella Regione Sud-Est dei Brasile.

L'A.E.S., dal suo nascere, ha appoggiato questa
iniziativa inviando tecnici e volontari che si sono atti­
vati in progetti di intervento sempre piü precisi.

La finalità del M.E.P.E.S. e chiara. li suo statuto,
infatti, pone come propria finalità: "la promozione in­
tegrale della persona umana ...) . Gratuitamente pro­
muove l'educazione e sviluppa la cultura, attraverso
l'azione comunitaria, in un'ampia attività inerente al­
l'interesse dell'agricoltura, e principalmente in cio che
riguarda l'elevazione sociale dell'agricoltore dal pun­
to di vista religioso, intellettuale, tecnico, sanitario ed
economico".

Con queste premesse ilM.E.P.E.S. comincio il suo
lavoro promozionale dedicandosi soprattutto ai settori
della educazione e della salute diventando in breve
tempo una entità a livello statale avviando anche ai­
Ire Scuole-Famiglia nella Bahia e nel Paranà.

Le Scuole-Famiglia che rappresentano, oggi, l'a­
spetto piü importante del movimento, tanto da veni­
re spesso confuso con esse, hanno come caratteristi­
ca metodologica principale l'alternanza intesa come
metodologia che permette ai ragazzo di trascorrere una
settimana a scuola e due in famiglia. ln tal modo si
darà la dovuta importanza all'ambiente educativo della
famiglia e della comunità, proprio perché l'uomo si
educa di piü per le situazioni che vive piuttosto che
per le materie di insegnamento. ·

Questo sistema pedagogico e stato definito come
"una continuità di formazione attraverso una discon­
tinuità di attività".

Tuttavia la permanenza nella famiglia garantisce
la continuità dell'esperienza e l'impegno dei giovane

nella vila della comunità e nelle attività agricole. Le
nuove tecniche possono essere subito applicate nella
vita quotidiana, nelle proprietà agricole; cos1 l'appren­
dimento non e piü considerato come qualcosa di in­
tellettualizzante, ma riceve un significato a partir e dai
contesti in cui e immediatamente applicato.

Tutto cio é di estrema importanza se consideria­
mo l'attuale sistema scolare non solo brasiliano, ma
possiamo dire internazionale, basato su una filosofia
e metodologia tipicamente urbana e quindi alienante
per l'agricoltore. Continuamente infatti ascoltiamo la­
mentele da parte dei genitori contadini che non rie­
scono piü a capirsi con i figli dopo che essi sono an­
dati a studiare in città. Molto difficilmente i giovani rie­
scono a reinserirsi nell'ambiente rurale. Cosi si lamen­
tavano infatti gli agricoltori francesi con l'abate, Gra­
nereau, fondatore nel 1935 della prima Scuola­
Famiglia: "... o i nostri figli vanno a scuola e ricevono
una islruzione, ma saranno perduti per la terra; op­
pure se vorremo lasciarli alia terra, occonre che riman­
gano ignoranti". E questa la realtà brasiliana: le po­
polazioni rurali stanno perdendo la loro cultura anti­
ca e sperimentano una nuova emarginazione sociale
ed economica che diventa anche culturale. Crescen­
do piü intensamente della capacità del sistema occu­
pazionale di assorbire, urbanizzandosi caoticamente,
queste masse si vedono immerse in una cultura della
povertà in cui il loro genuino patrimonio culturale si
degrada sempre di piü.

II movimento ha creato le scuole tutte nell'interno
agricolo, questo non con la pretesa di legare il popo­
lo alia agricoltura, ma per educare l'agricoltore e, nel
caso emigri, verso la città, sappia come affrontare que­
sta nuova realtà.

Oltre all'alternanza altri due punti fissi delle S.F.
sono il Piano di Studio che viene compilato dall'allie­
vo assieme alla famiglia e l'effettiva partecipazione dei
genitori e delle comunità alia vita della scuola. Fon-
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damentale e il ruolo dei genitori e della comunità nella
íormazione dei giovani. La vita e la fonte primaria del­
esperienza e della cultura, gli adulti quindi, genitori
ed agricoltori. partecipano in questo processo, rompen­
d a statica sociale dell' ambiente rurale. I genitori, so­
p:am..:rto. partecipano direttamente ai piano di studio
e ma:1,e.,go:10 contatti frequenti con gli insegnanti.

;: p:an é: srr.:ci:o diviene quindi uno strumento di
é'a:og :: :a :a:::1:gl:a e a comunità. Si tratta di do-
7an.iereparare assieme a scuola, partendo da un
é'~::ig ::1 co:m.::-.e trc. a'.unni e insegnanti e conside­
ai san.relareatàde!ambiente contadino. I pro­
zer:.a.gn.0 scussiconigenitori o persone della
.::=::-:.::-.::i. ::-c_c:cr::::, e po: mess: in comune a scuola.
7z::z:.ccacesiprcenied interrogativi che sor­
;:::: :::. ·.-e:-.;r:::o :e:::.::e :e :ez:oni ieoriche che diventa­
nz0slspcseaeiisogniprecisi.
._nszuacon.ecuestache stiamo descriven­

:: :,_ ::;:::-..:..:-=..::::e-:-.:e. ::o:, ;;.·:-ecoe senso la figura dell'in­
sec;::=-:::e :::-;::::z::::,=..:e ci-:e é:,,.-tribuisce a poco a poco
zz_ceie.sazrececadono sopra gli alunni. La
zasseêp.ui:àscialein continuo processo di
:=z-:.5::c::e """se;;-.=e ;·.:::a soc' età nella quale si trova
e-e

::...:.-:seç=::-.:e c~.-e e;.sere quindi un leader natu­
ezunni:ore cheprovoca la riflessione e l'a­

z:c::e ce~ ::.:·.::.,r:: .. ·cn c'e posto nella S.F. per chi
crede é.i e::se:e :i ::epo;;:tê.I1o della cultura, considera­
::, c=e çualco5::. di ~iâco, da imporre agli altri, i quali
seno obb!:g::.tí êd ::pprendere quanto !oro detto, an­
che se non à: dl ikun :nteresse.

Lºobieti:ivo ce· 'educa.tore non e quello di spiega­
re qualcosa che deve essere imparato a memoria
quanto quello di problematizzare situazioni. Egli piut­
iosto si pone in un atteggiamenlo di ascolto e diventa
a sua volta educando in tunte quelle circostanze in cui
i suoi discenti hanno qualcosa da insegnargli.

li ruolo quindi di educatore e di educando diven­
ta interscambiabile. Non tutti hanno le qualità per in­
segnare in tali scuole: occorre infatli moita umiltà e
grande disponibilità a lavorare in equipe, soprattutto
quando si deve fare la programmazione e la verifica
settimanale. Ogni fine sel"limana gli insegnanti parte­
cipano alla valufazione generale, che viene falla in­
ierne con gli alunni. Ê !'ultima serala che viene tra­
ora nella cuola, alla fine di una settimana di lavoro.

Non ono i docenti a dover valutare quanto si e
f;,fl<, in quei ei giorni, ma aranno i raqazzi tesi ad
autovalutari proponendo modifiche anche nella atti
vita didattica ·te,a.
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Nei confronti della Pastorale le scuole famiglía si
pongono come valídi interlocutori e sono spesso il mi­
glíor strumento per la formazione di animatori consci
dei problemi dei proprio ambiente e in grado di atti­
vare iniziative di promozione.

Spesso l'insegnante/animatore, lavora insieme con
il parroco partecípando attivamente ad ogni attività pa­
storale. La funzione dell'insegnante, infatti, non e so­
lo la lezione ma si integra con la vita stessa della sua
regione.

II volontariato internazionale_dell'A.E.S.-C.C.C.

Findai suo inizio il M.E.P.E.S. si avvalse della col­
laborazione di tecnici e volontari italiani inviati dal­
1'A.E.S. Lo spirito che anima questo interscambio e
quello della Populorum Progressio laddove afferma
che tra le civiltà come tra le persone, íl dialogo since­
ro e di fatto creatore di fraternità. L'impresa dello svi­
luppo avvicínerà i popoli nelle realízzazioni portate
avanti con uno sforzo comune, se tutti a cominciare
dai governi e dai loro rappresentanti, e fino ai piu umile
esperto, saranno animati da uno spirito di amore fra­
terno e mossi dai sincero desiderio di costruire una
civíltà fondata sulla solídarietà internazionale. Un dia­
logo centrato sull'uomo e non sui prodotti e sulle tec­
niche potrà allora aprirsi".

ln qualità di volontario rientrato voglio infine sot­
tolíneare l'importanza di sensibilizzazione in Italía sui
problemi dei T.M. Una volta e stato chiesto a dom Hei­
der Câmara quale ruolo avesse la presenza dei vo­
lontari nel Nord-Est brasíliano, ed egli rispose che l'in­
cidenza maggiore dei volontario non sta tanto nella
presenza nella comunità in via di svíluppo, quanto nella
testimonianza nella comunità di origine purché diventi
promotore di un cambiamento nella propria società.
E infattí nella misura in cui nelle società europee ven­
gono modificati certi meccanismi di dipendenza che
certamente si favorirà lo svíluppo dei T.M.

E alia luce di questi principi che mia moglie ed io
una volta ritornati nella comunità di origine, nella cit­
tà di Reggio Calabria, abbiamo deciso di promuovere
la costituzione di un organismo di volontariato inter­
nazionale: il M.O.C.I. (Movimento per la Coopera­
zione lnfernazionale) che oggi e rilppresenfélfivo in tutta
la regione Calabria in ordine n quesll problemi.

Paradossalmenle, dunquc, posso concluclere che
per noi l'inlerscambio hn rnpprcscnlnlo un rnnggior é\r­
ricchimento per ln noslril com11nili\ .



---------------------------------- INTERVENTI

L'UNIONE INTERNAZIONALE
DELLE SCUOLE FAMIGLIA
E SOLIDARIETÀ INTERNAZIONALE
UNA PROPOSTA PER LA CRESCITA
E LA DIFFUSIONE DELLE SCUOLE
FAMIGLIA NEL MONDO

Nové Josserand
Presidente Unione lnternazionale
Maisons Familiales Rurales

La competenza, il valore umano delle persone, so­
no gli elementi piu importanli per lo sviluppo delle so­
cietà e, io aggiungo, per una democrazia vera e
umana.

E cos'i che l'obiettivo essenziale delle Maisons Fa­
miliales e di contribuire alla formazione dei giovani del­
l'ambiente rurale: alla loro istituzione, anche alia !oro
educazione. 11 piu grande fattore di riuscita di una per­
sona nella vila e la sua personalità, sono i suoi valori
morali, spirituali, sociali, familiari, professionali, civi­
ci. E anche il senso delle responsabilità, il valore delle
sue iniziative, il senso degli altri, cioe il rispetto di tutti
e dapprima di sé stesso.

Le Maisons Familiales non sono un metodo pre­
fabbricato. La !oro creazione, il !oro sviluppo sono stali
costantemente motivali per rispondere ai bisogni dei
giovani e delle famiglie. Noi vorremmo richiamare qui
le tre caratteristiche, divenute oggi i !oro tre principi
fondamentali.

La formazione dei giovani dipende innanzitutto dal­
la loro famiglia. 11 bambino e il frutto dei proprio pa­
dre e della propria madre. La sua educazione comincia
primaancora della sua nascita. Ecco perché il bambino
appartiene dapprima alia propria famiglia, prima di
prendere lui stesso, progressivamennte, la propria in­
dipendenza. E percio che il 1 ° principio delle Maisons
Familiales e: LA RESPONSABILITÀ EFFETTNA DEI
GENITORI PARTICOLARMENTE NELLA SCELTA
DELLA SCUOLA E NEL SUO FUNZIONAMENTO.

Altri fattori intervengono nella formazione dei gio­
vani. Lo Stato, garante dei bene comune che deve di­
fendere, sostenere le famiglie in questo settore. Le Chie­
se nella formazione morale e religiosa. LaSocietàstessa
non puo disinteressarsi della formazione dei giovani.
Ogni cittadino deve regolare il suo atteggiamento in fun­
zione di cio. Tutti questi elementi esterni alla famiglia
devono agire, come ausilio. come supplenza talvlta,
ma mai in sostituzione arbitraria della famiglia.

11 secondo obiettivo delle Maisons Familiales e il
loro realismo. ll loro obiettivo principale non e quello
di formare dei giovani perché siano dei veri "pozzi di
scienza", ma di formare degli uomini e delle donne
che "riescano nella loro vita". Non si chiama spesso
la Maison Familiale "la scuola della vta"? LeMa:sons
Familiales cercano di essere una scuola popo are. non
accontendandosi di formare una élite favorenáo : piu
dotali. Esse vogliono permettere a tuttiigiovani. al
numero piu grande possibile. di riuscire nella loro for­
mazione e quesio indipendeniemenie dai"e oro at!i­
tudini o dalle loro qualità intellettuai o scolastiche.

Questo secondo principio: LA LORO PEDAGO­
GIA, sarà trattato nel corso di questo dibattiio da An­
dré DUFFAURE, Direttore dei 'Unione Nazionale del:e
Maisons Familiales Francesi, un artefice E,,7Jel10 e com­
petente di questo metodo.

Il terzo principio del!e Maisons Fami[:ales e: IL
LORO CONTRIBUTO ALLO SVILUPPO DEL
LORO AMBIENTE.

Come contribuiscono a questo sviluppo?
- Essendo una scuola nell"amb:ente. ·na scuo­

la che evita lo sradicamento dei giovani. Che cosa di
piu drammatico, di piu pregiudizievo.e che ve-cere dei
giovani, che abbiano acquisito un buon livello di for­
mazione, abbandonare la'oro regione dorgine. Quae
"catastrofe" per !e nostre regioní rurali e per.a.oro
agricoltura vuotarsi della loro gioventle ealo:. éite.
La devitalizzazione delle nostre regionirurali la con­
centrazione delle persone e delle ativizà nele rzgini
urbane. suburbane, non sn forse uniarre zela
crisi morale. sociale. e ·nomica, che perra.a nag­
gior parte dei nosti Paes:.
- LaMaison Fan:iae'laSela per.a:e­

te. Laiermazione data êiiunzieedelae:ai:à
dei bisogni dele zasie:maio necessarie dela re­
giene La sessa 'use de!laie:mazee?ilqusirena­
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turale, reale, dove vivono i giovani e dove, la mag­
gior parte, realizzerà il proprio avvenire.

Essa e la scuola dell'ambiente, posta sotto la
responsabilità effettiva dei genitori, i quali vi associa­
no dei responsabili civici, professionali, religiosi ... La
Maison Familiale é "voluta" dall'ambiente, al servizio
del quale essa e.

Si capirà allora perché le Maisons Familiales, na­
te in Francia, si sono sviluppate rapidamente, di rela­
zione in relazione, in Europa, in Africa, in America
Latina, in Oceania e in diversi Paesi dei Mondo.

La Maison Familiale non e un metodo prefabbri­
cato "a tavolino", ma una azione delle famiglie per
rispondere ai bisogni dei !oro ragazzi e dei loro am­
biente. Essa e un metodo particolarmente adatto al­
l'ambiente rurale.

Grazie a questi tre principi fondamentali, ai !oro
metodi di sviluppo, le Maisons Familiales dei Mondo
sono rimaste costantemente in contatto tra di loro. Dal­
la loro origine numerosi incontri hanno avuto luogo,
delle collaborazioni si sono stabilite, degli scambi di
quadri dirigenti si sono realizzati.

E cos'i che nel 1975 !e Maisons Familiales di 17
Paesi rappresentate da 24 organismi nazionali o pro­
vinciali raggruppati delle Maisons Familiales si sono
riunite in Congresso a Dakar, nel Senegal, e durante
varie giornate di lavoro hanno definito i !oro statuti
e costituito l'Associazione lnternazionale delle Maisons
Familiales rurali.

Ê stata una vera avventura, e una scommessa il
volere, senza grandi possibilità materiali creare, a li­
velli mondiali, un organismo con reali ed efficaci atti­
vità. II nobile ideale di servizio, lo spirito disinteressa­
to, la volontà tenace, l'apertura mentale dei respon­
sabili delle Maisons Familiales, permettono che 10 anni
dopo la sua creazione, la nostra Associazione Inter­
nazionale sia oggi una realtà attiva e dinamica:
- 29 organismi di Maisons Familiales aderisco­

no. La quota fissata dall'Assemblea Generale e adat­
tata alle possibilità materiali di ciascuno e questo per
ogni continente.
- Una Assemblea Generale ha luogo ogni quat­

tro anni: Dakar 1975, Guadalajara (Spagna) 1978,
Guadalupa 1982. La prossima Assemblea Generale
dove noi celebreremo il 50° aniversario della prima
Maison Familiale, avrà luogo in Francia, culla d'origi­
ne di questa Maison.

L'Ufficio dell'Associazione, comprendente dei
rappresentanti delle Maisons Familiales di ognuno dei
continenti, che si riunisce ogni anno. li luogo d'incontro

e scelto, generalmente, in funzione di un raduno del­
le Maisons Familiales di un Continente (Seminario
Latino-Americano d'IRIRI - Brasile - nel 1977, Semi­
nario Panafricano a LOMÊ - Togo - nel 1980, Semi­
nario Latino-Americano a RECONQUISTA e BUE­
NOS AIRES - Argentina - nel 1985).

Le Riunioni dell'Ufficio sono molto importanti. ln.
queste occasioni tutti i grandi problemi riguardanti le
Maisons Familiales sono studiati. Delle decisioni so­
no prese sia il funzionamento dell'A.I.M.F.R. sia per
studiare e organizzare delle nuove iniziative e attività.

Questi diversi-incontri (Assemblea Generale, Uf­
ficio, Seminario) sono l'occasione di incontrare le Au­
torità e i Pubblici Poteri Nazionali e Regionali, di fare
conoscere le Maisons Familiales, di creare delle rela­
zioni.

L'animazione permanente dell'Associazione Inter­
nazionale e assicurata da una piccola équipe che com­
prende il Presidente, il Segretario Generale-Tesoriere,
una segretaria a tempo parziale. Occasionalmente si
associano a questa équipe i membri dell'Ufficio di pas­
saggio. Questa équipe ha un ruolo esecutivo e rela­
zionale.

Un Bollettino di Collegamento e inviato tre volte
all'anno a tutti gli aderenti e per l'insieme delle Mai­
sons Familiales. Presentato in Spagnolo e Francese,
esso permette di fare conoscere a tutti: i grandi avve­
nimenti, le direttive, i consigli e costituisce il collega­
mento permanente tra tutte !e Maisons Familiales.

Per terminare questa breve presentazione dell'As­
sociazione lnternazionale, noi vogliamo richiamare il
suo oggetto preciso, il suo spirito e i suoi metodi d'in­
tervento.

li suo oggetto:

a) lncoraggiare e promuovere lo sviluppo delle
Maisons Familiales nel Mondo.

b) Rappresentare le Maisons Familiales negli or­
ganismi sopranazionali e internazionali.

c) Diffondere i principi delle Maisons Familiales
nell'opinione pubblica, vegliare al loro rispetto presso
gli aderenti.

d) Assicurare i collegamenti e gli scambi d'espe­
rienze presso tutte le Maisons Familiales.

e) Creare dei servizi comuni.

li suo spirito:

L'Associazione Internazionale é caratterizzata so­
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lamente dai suo spirito di servizio. Essa rispetta scru­
polosamente gli Stati, le Religioni, le opinioni politi­
che, sociali di ciascuno, nei soli limiti: di rispetto della
persona umana e della famiglia.

I suoi metodi di intervento:

Essa non conduce azioni dirette in un quadro na­
zionale e presso le Maisons Familiales. Essa agisce so­
prattutto attraverso l'intermediario dei suoi aderenti,
Maisons Familiales ai servizio delle quali essa e. At­
tualmente l'Associazione lnternazionale comprende 29
aderenti rappresentanti 20 Nazioni e circa 650 Mai­
sons Familiales. Grazie all'Associazione Internaziona­
le esse costituiscono una grande unità, una concezio­
ne comune sui principi importanti. Le Maisons Fami­
liales fanno parte ora e sono presentate tra le grandi
organizzazioni internazionali.

La sua nuova attività:
SOLIDARIETÀ INTERNAZIONALE
DELLE MAISONS FAMILIALES RURALI
(S.I.M.F.R.)

L'A.I.M.F.R. ha appena dato una nuova dimen­
sione alie Maisons Familiales attraverso la creazione
dei suo servizio: Solidarietà lnternazionale delle Mai­
sons Familiales Rurali (S.l.M.F.R.).

II suo ruolo e di creare tra tutte le Maisons Fami­
liales dei Mondo delle collaborazioni, degli scambi, dei­
la solidarietà. Non si tratta di un semplice servizio di
aiuto da parte dei piü ricchi ai piü poveri, una specie
di degnazione da parte dei piü forti ai piü deboli. Si
tratta di uno scambio permanente. Ciascuno ha le pro­
prie ricchezze e puõ farne partecipare gli alti. Ciascuno
ha bisogno di progredire e puõ sostenersi sui valori
degli altri.

Solidarietà e costituita in Associazione Autonoma:
da una parte per realizzare piü facilmente delle ope­
razioni di ogni tipo, senza nuocere ai carattere rap­
presentativo e associativo delle Maisons Familiales; dal­
l'altra parte, per invitare a far parte di "Solidarietà"
diverse persone fisiche o giuridiche, che si interessa­
no all'attività delle Maisons Familiales e sono decise
di portarvi la !oro collaborazione. Le Maisons Fami­
liales, per assicurare la loro perennità, il !oro sviluppo
e conservare la !oro indipendenza devono dar prova
di realismo e devono avere i mezzi economici per farlo.

"Solidarietà", sul piano pedagogico, vuole aiuta­
re le Maisons Familiales a organizzare: scambi, tiroci­
ni, relazioni di genitori, di quadri dirigenti, di studen­
ti. Una formazione rurale moderna deve permettere
a dei giovani di allargare il loro orizzonte ad altri Paesi
oltre al proprio, parlare altre lingue oltre alla propria,
trovare i mezzi economici per le relazioni internazio­
nali che si moltiplicano.

Solidarietà dovrà portare una maggiore collabo­
razione con le professioni e una piü effettiva parteci­
pazione a delle azioni di sviluppo.

Grazie ai nostro servizio "solidarietà", le azioni si
moltiplicano sempre piü tra le Maisons Familiales. Noi
ne daremo qui un breve riassunto:
- 8 pratiche sono state depositate a tutt'oggi. 5

sono già state finanziate grazie alie quote degli ade­
renti, alia partecipazione di organismi privati o pubblici.
- Numerosi gemellaggi sono stati organizzati Ira

Maisons Familiales di nazionalità diverse. Degli aiuti,
degli scambi di quadri dirigenti, delle visite di respon­
sabili, sono stati organizzati. Bisogna segnalare, in mo­
do particolare, qui in ltalia, le visite degli allievi, dei
quadri dirigenti, dei genitori responsabili, tra le Mai­
sons Familiales ltaliane (regione ) e Brasiliane (regio­
ne di Espírito Santo). E questo un buon esempio, pro­
mettente per il futuro. Voglio ringraziare qui, in qua­
lità di Presidente dell'A.I.M.F.R., gli artefici di queste
realizzazioni e i Pubblici Poteri Italiani che vi hanno
portato la loro opera.

Devo concludere.
Le Maisons Familiales non hanno la pretesa di es­

sere un metodo unico o ilmetodo unico di formazio­
ne della nostra gioventü rurale. Esse rispettano le al­
tre iniziative pubbliche o private e si augurano di col­
laborare utilmente con esse.

Ma le Maisons Familiales hanno coscienza della lo­
ro originalità, del loro valore, della partecipazione im­
portante che esse possono recare alio sviluppo rura­
le, all'equilibrio, all'armonia delle nostre regioni e dei
nostri paesi.

La garanzia del loro avvenire e nella fedeltà ai lo­
ro principi fondamentali, ai !oro disinteresse e al ri­
spetto di tutti.

É anche nella loro unione e questo é particolar­
mente vero se noi vogliamo effettivamente sviluppa­
re una vera ed efficace solidarietà Ira Maisons Fami­
liales, sorgente di una piü grande solidarietà tra i po­
poli, fonte di ricchezza umana e di Pace.
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INTERVENTIDIEMERGENZA
E DI COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO:
IL RUOLO DELLA CEE

On. Sen. G. Bersani
Parlamentare Europeo

Ringrazio di questo invito pervenutomi da una As­
sociazione che mi e particolarmente cara, alia cui vita
ho partecipato in vario modo fin dai suai primissimi
passi e che ritengo moita importante per le sue espe­
rienze. Ringrazio Voi, perché ho avuto l'occasione di
rivedere dei carissimsi amici con i quali ho lavorato
proficuamente.

ln questa mia relazione cercherà di approfondire
gli aspetti della politica comunitaria.

ln questi ultimi tempi, in relazione soprattutto alia
Legge n. 73, 1n ltalia si parla moita dei momenti del­
I'emergenza e dello sviluppo; e stata quindi varata que­
sta nuova Legge che si e aggiunta alia già nota Leg­
gen. 38 sulla Cooperazione Tecnica lnternazionale.

Vi e certamente un problema che riguarda l'inter­
vento di emergenza; da sempre noi abbiamo consi­
derato la necessità di interventi specifici là dove terre­
moti, malattie, fame, inondazioni o soprattutto sicci­
tà. creano delle situazioni che richiedono interventi sul
territorio, interventi immediati, prontissimi, con tec­
.iche e con me.adi particolari.

. egi ultimi due anni, abbiamo vissuto nuovamente
lz, tn;,wia de Sahe!, questa volta perà estesa a gran
p;;;~ de:: Pcesi deli'AfriCá, vale adirei Paesi dell'Afri­
u, e,::".z;.:,:1e, ér,i!'l-.fri:z: centrale, dei meridione con le
unte d.,Z.nane e de! Botshsana, oltre ad al­
cnezwnec..É:e:a Latina; come già nel '72-'73
e74,1,r5e::. de.l:eryenza hanno acquis ito, an­
:e re,.p1:e p+a, na dimensione reale.
,± :rpw,tu/ta una eriu di probleri, pri­

::,r.cul reine dell'emergenza. Coi satel­
8.ep1.u preverierun 1oito antiipo le vicen­
cede.ez5ri;r,n parlar dei probleri della
4. per:nen'u. É. pi le non e:ere olti alla
ria, mn.e irveuu punroppo @ ayenuto nella

{a, i:ze dela venda afrana ln que:ti ultiri due
nni. lenav he !'eperenza del '72/74 avee
gdirrt, quello he doyeya fare, ma purtrop

po anche in questa situazione le previsioni sull'utiliz­
zazione dei mezzi non sono state adeguate. Siamo ri­
masti tutti sorpresi poiché nonostante gli allarmi sia­
no stati dali in tempo debito (credo specialmente dal­
le Organizzazioni di Volontariato), non si sono previ­
sti sufficienti stock, di sicurezza alimentare, non siso­
no predisposti i mezzi di trasporto, non si sono ben
decentrati i magazzini e anche quando abbiamo avu­
to un afflusso sufficiente di viveri e di aiuti mediei la
gente moriva di fame.

La verifica dei ritardi, degli inconvenienti, delle di­
sfunzioni anche gravi, ha trasformato il problema del­
le misure di emergenza in un problema di natura po­
lítica. ln ltalia ha portato, appunto, all'elaborazione e
ai varo della Legge n. 73. Sul piano della CEE, cos1
come sul piano piu vasto dell'ONU sono sorte nuove
mísure e diversi adeguamenti: cito fra l'altro la deci­
sione del vertice europeo di fine giugno a Milano, di
accantonare una riserva strategica permanente di
500.000 tonnellate di cereali da tenere a disposizio­
ne per i Paesi in cui si verificano situazioni di emer­
genza. Si e inoltre effettuata una riflessione molto ap­
profondita per quanto riguarda l'utilizzazione di mo­
derní strumenti di previsione e la predisposizione di
strutture di trasporto, di immagazzinaggio e di stoc­
caggío che siano adeguate a queste situazioni. Quin­
di sono sorti orientamenti nuovi, delle strutture am­
ministrative, una legislazione e meccanismi operativi.
Questo e avvenuto, a mio parere, senza armonizza­
zíone fra í vari tempi, tra il problema dell'emergenza
e dello sviluppo che di per sé comportano.

A grandi linee io direi che esistono diversi aspetti
della problematica dello sviluppo: le situazioni imme­
diate di emergenza assoluta (fame, epidemie e disa­
tri naturali) e un secondo aspetto che si chiama tec­
nícamente "reabilitation".

La "reabilitation" si rende necessaria quando in un
terreno piove dopo molti anni di siccità e i contadini
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sono sprovvisli di sementi, di attrezzi agricoli tutti per
riabilitare tempeslivamente il terreno e renderlo nuo­
vamente produttivo. II problema della nuova predi­
sposizione dei raccolti in tempo utile e stato finora lar­
gamente trascurato; e un aspetto sostanzialmente nuo­
vo in ordine ai quale certamente occorrono delle mi­
sure piil. appropriate e tempestive e anche una con­
cezione tecnica della "reabilitation" attorno alia quale
si sta lavorando da qualche mese.

Ê un aspetto che finora e stato considerato secon­
dario e che invece e primario poiché, dopo Ire o quat­
tro anni di siccità assoluta la necessità di rimettere in
moto l'áttività produttiva agrícola pone dei problemi
particolari.

L'emergenza degli aiuti comporta due fasi opera­
tive:

l'intervento immediato;
l'intervento per il ripristino delle condizioni nor­

mali.
Un ulteriore aspelto dei problema e quello strut­

turale che consiste nella realizzazione di un meccani­
smo di auto-sviluppo finalizzato all'autosufficienza ali­
mentare e a un progressivo miglioramento delle con­
dizioni di vila.

Lo svi!Úppo e portare gradatamente le popolazio­
ni o le nazioni a un livello in cui esse sappiano auto­
gestire iloro interessi, non solo economico-sociali, ma
anche culturali e generali.

Da questo punto di vista si sta chiarendo un nu­
cleo di pensiero e di obiettivi piu chiari. Abbiamo avuto
una grande lelteratura su quello che e il concetto di
"self-relieves" (autosviluppo in senso globale}. II dr­
scorso e molto serio perché non basta mandare dei
mezzi.

Se non c'e un ponte di uomini fra le istituzioni e
la vita dell'uomo, l'uomo e i villaggi e le popolazioni.
vediamo che gli aiuti finiscono con l'andare per r80°õ
a finanziare le istituzioni, pagare i soldati. pagare ifun­
zionari, ecc. Alie popolazioni, nei villaggi. sul tenre­
no, arriva si e no il 15/20%. lo stesso ho visto grandi
dighe in cemento nel Sahel completamente inuiliz­
zate. Accanto, un mio caro amnico. nostrov ntaro
con il suo camion attrezzato andava in giro tutt solo
a costruire alia buona. con I'aiuto dd ntadini. d" . .::
dighe in terra. che sono quelle che tengono. Artorr~
a queste dighe non c' il deserto ma, un1! fü:dtum d:
riso, di verdure. di prodotti di ogni grm'r..': b pop,,:~­
zione partecipe vive una nuova esistenza.

Un uomo solo che conta piu di tunt: strntturd
E qui nasce effettivamente ilproblema di come ge­

stire il meccanismo dello sviluppo cioe, lo sviluppo so­
stanziale e strutturale delle popolazioni.

ln questo momento ho la responsabilità di presie­
dere la Conferenza Parlamentare di Lomé e il tema
altorno ai quale lavoriamo da anni, e proprio quello
di come chiamare le popolazioni a diventare parteci­
pi, le forze vive dei processo di sviluppo.

Sono rimasto molto contento, ad esempio, 20 gior­
ni fa, quando abbiamo avuto la riunione dei partners
economico-social-culturali di Lomé. Sembrava un so­
gno poter avere una specie di consiglio economico­
sociale della convenzione e invece era realtà.

Ed e stata una lunga storia perché all'inizio nessu­
no voleva partecipare, protestando, dicendo che era
un imbroglio neocoloniale, un pasticcio, ecc. Ed in­
vece i sindacati, gli imprenditori industriali, gli agricol­
tori di quattro continenti (Europa, Africa, Caraibi ePa­
cifico) hanno deito che finalmente si sentivano a casa
loro. Sentivano di avere nelle loro mani una parte della
política di sviluppo.

Questa, secondo me, e la strada: valorizzare ai
massimo grado le forze sociali, le organizzazioni di vo­
lontariato e private nei paesi europei come nei paesi
in via di sviluppo.

Quando 1'8 dicembre dell'anno scorso abbiamo fir­
mato a Lomé la III Convenzione, il pomeriggio ab­
biamo avuto la prima riunione pan-africana delle or­
ganizzazioni di volontariato, una pagina nuova: era­
no 60/70 persone: il germe di una nuova primavera.

Penso al '72. quando lavoravamo alla Legge n.
38, e quando faceva i primi passi la 051:ra Associa­
zione, cos1 come molte altre di vo.ontariato: r:el p:2'!­
no europeo stavamo ancora combattend peravere
un milione di scudi.

Per il volontariato oggi ci sono 35 ::1'.2cni c:i sc1.:-
di. igiovani europeison .2. esonogaia.e
organizzazo:. Pens guari..ariano.ia
pa:landco"riselsppeici cor­
dina ureilianescariar.peral.e..e
dellarez:ai:. ieireter:iesumis­
:seio±ireche:!iigaassaz.a
ar2vens.e gaze:::grze

arar:..cessa:e_.-as­
<-=..-ec:e!e N..assinei a

caca:reze:czar±.riai­
:à. cnar' aera srurar

E±E±E±±z
<a:rente desierse.
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Quindi il problema e importante e io vorrei qui
esprimere una forte preoccupazione: mentre noi ve­
diamo emergere, vediamo i giovani volontari italiani
crescere, le O.N.G., la Charitas e lante opere acqui­
sire nuove strutture, nuovi programmi piii adeguati,
in Europa questo fiorire di questo esercito di volonta­
ri, questo grande flusso di energie volontarie (dietro
alle quali sta tutta una mobilitazione), viene avanti una
corrente di pensiero che mi preoccupa molto.

Dicendo: il volontariato puà fare qualche cosa, ma
sono piccole cose; cosa contano in definitiva davanti
alla dimensione dei problemi?!! Vedo poi sul piano eu­
ropeo le proposte di Mitterand - Khol che parlano di
burocratizzare, di mettere degli ufficiali a capo del vo­
lontariato, di trasformarlo in task-force, cosi, pubbli­
cizzate. Allora si tradisce e minaccia l'idea, il cuore stes­
so de! volontariato, proprio mentre il volontariato, sia
qui che nei paesi in via di sviluppo, sta emergendo
come una delle componenti fondamentali di una po­
lítica di autosviluppo vero sul piano mondiale. E ne­
cessario gridare all'allarme per rilanciare idee e obiet­
tivi molto precisi in questo settore. Non si puà fare un
vero autosviluppo senza mettere gli uomini a! centro.
Quindi, mentre c'é questa deviazione verso tendenze
a istituzionalizzare, burocratizzare e addirittura a mili­
tarizzare questo settore, io credo che anche noi, qui
a Padova, dobbiamo affermare con moita decisione
il ruolo insostituibile e centrale di queste energie.

L'ltalia con l'accavallarsi di due leggi, che avreb­
bero dovuto essere !'una accanto all'altra, l'una per
l'emergenza ma stando nei limiti dell'emergenza; l'al­
tra per tutti quegli altri processi di cui abbiamo parla­
to, si trova in una situazione molto complessa.

Sento dire che per l'anno prossimo sono addirit­
tura messi in pericolo tutti i progetti de! volontariato,
poi sentiremo quello che ci dirà la Dott.ssa Miconi,
ma io debbo dire che sarebbe una cosa assurda, in
questo momento di fioritura, di energie, di risposte ge­
nerose dei giovani, di emergere da questa grande di­
mensione di responsabilità soggettiva, di partecipazione
generosa, colpire a! cuore tutto questo, soltanto nel
nome di non si sa quali esigenze efficientistiche e im­
mediate. Con questo non voglio dire che il volonta­
riato non debba fare una sua autocrítica. lo da tempo
dico che il volontariato italiano e troppo frammenta­
to, polverizzato, che questo non serve ai passaggio
certamente fondamentale da singoli progetti o mi­
croprogetti a veri programmi; dobbiamo fare una ri­
flessione seria, delle proposte molto costruttive e re­
sponsabili in questa materia. Ma non e certamente la

strada nominata prima che noi dobbiamo seguire.
Poi vi é la dimensione internazionale del proble­

ma. Quando noi pensiamo che le dimensioni della fa­
me, della miseria, del sottosviluppo, riguardano, a li­
vello di condizioni di povertà assoluta, 800 milioni di
uomini oggi, e riguardano, a condizioni di povertà non
assoluta ma sostanziale, quasi 2 miliardi di uomini, e
che queste cifre raddoppieranno di qui alla fine di que­
sto secolo, evidentemente non possiamo non vedere
la dimensione sostanzialmente política de! problema.
Dobbiamo cambiare le regole dei mondo e in questo
quadro e molto importante la dimensione politica vi­
sta in parallelo alie energie dei volontariato, della col­
laborazione dell'uomo, della grande realtà di società
che si sveglia davanti a questi problemi.

La dimensione política resta in tutta la sua impor­
tanza.

Quando vediamo che 10 anni fa occorrevano tanti
sacchi di caffê o di mais e che oggi per comperare lo
stesso trattore ne occorrono 20 volte tanto, capiamo co­
me questo tipo di organizzazione dei mercato mondia­
le della società, serve solo a penalizzare e a rendere enor­
memente piii difficile il processo di autosviluppo dei paesi
poveri. ln questo senso io vorrei rivendicare il ruolo di
anticipazione che ha avuto, nel quadro di Lomé, lo Sta­
bex. Lo Stabex nacque quando la "Popolorum Progres­
sio" mise a! centro la problematica di natura mondiale
dei problemi dello sviluppo. Fu grande lo scandalo quan­
do noi annunciammo, in tre o quattro, l'idea dello Sta­
bex; oggi, in tutto il mondo, all'O.N.U., quando si par­
la di come affrontare i problemi di una organizzazione
diversa dell'economia mondiale, piii o meno tutti sono
obbligati a fare i conti con lo Stabex. Certo, se lo Sta­
bex adeguatamente finanziato, fosse a dimensione mon­
diale, sarebbe un primo passo per correggere questa real­
tà di mercato in cui i forti diventano sempre piü forti
e i deboli sempre piii deboli.

Lo Stabex e un fondo attraverso cui si garantisce
ai paesi piii poveri una entrata stabile per i prodotti
fondamentali. Copre i 24 prodotti agricoli fondamentali
dei paesi del terzo mondo. Per fare un esempio il Gha­
na ebbe, 5/6 anni fa, una gravíssima crisi del cacao,
assieme alla siccità. Segui' un crollo dei 40% del va­
lore alia borsa di Londra. Le entrate dei Ghana veni­
vano cosi' falciate. Lo Stabex che prende per base Ire
anni medi ha coperto la differenza fra quello che era
il reddito dello stato dei Ghana nella situazione di cri­
si e quello in condizioni normali. II Paese ha cos't po­
luto fare i suai programmi normali avendo una entra­
ta complessiva stabilizzata.
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1 problemi di natura mondiale restano. Noi dispo­
niamo di una serie di strumenti sui quali poter riflette­
re. II problema dell'indebitamento, gravíssimo soprat­
tutto per l'America Latina, che ha tutti i suoi debiti e
prestiti con le Banche Commerciali in dollari. Siamo
arrivati ai punto che i debiti superano il P.N.L. di questi
paesi.

E evidenteche noi dobbiamo trovare una soluzione
ad un problema che e diventato mondiale.

In Africa le cose vanno un po' meglio perché i de­
bili in generale sono in monete europee, con scarti
inflazionistici molto pi ridotti. ln parte, si e già comin­
ciato, nel quadro della Comunità Europea, a regala­
re o a bonificare ai paesi poveri gran parte dei debito.
lo credo che quello che avviene in Europa sia molto

importante. L'Europa dà il 42% degli aiuti sul piano
internazionale. ln un abisso di esigenze, !'Europa fa
qualche cosa ma, molto meno di quanto necessario
e di quanto puà fare. II 42% dimostra come tutto il
resto dei mondo o non fa niente come i paesi del­
l'Est - o fa ben poco - gli USA e altri paesi.

Dobbiamo adeguare questo impegno senza porei
il problema degli altri e considerandoci una forza che
puà gradualmente trascinare in avanti gli altri. Abbia­
mo ottenuto il risultato di poter coordinare meglio gli
aiuti della Comunità con queIli dei paesi membri, cer­
cando di portaretutto ad un quadro coordinato di in­
tervento e di azione che consente anche di utilizzare
meglio quelle che sono le strutture sul terreno di cui
dispone la CEE.
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INTERVENTIDI EMERGENZA
E DI COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO:
IL RUOLO DEL MINISTERO
DEGLI AFFARI ESTERI

Dott.ssa Marina Miconi
Dipartimento per la Cooperazione alio Sviluppo
Ministero degli Affari Esteri - Roma

L'Italia ha dato inizio all'attività in favore dei Paesi
dei Terzo Mondo nell'immediato dopoguerra, intor­
no agli anni '50, con la realizzazione di alcuni mode­
sti programmi di assistenza tecnica (intesi soprattutto
come invio di personale tecnico) e di assistenza finan­
ziaria (trasferimenti finanziari verso organismi interna­
zionali).

Si tratta di anni nei quali mancava, a livello di opi­
nione pubblica, una conoscenza della problematica dei
sottosviluppo che era invece patrimonio soltanto de­
gli studiosi e di un determinato contesto della nostra
società spinto soprattutto da motivazioni religiose ed
ideologiche.

Negli anni '60 si registra un certo interesse parla­
mentare all'avvio nei nostri rapporti intemazionali di
unazione piü incisiva di sostegno allo sviluppo del Ter­
zo Mondo.

Vengono varati in questo período diversi testi le­
gislativi che disciplinano settori particolari della nostra
cooperazione come la legge riguardante la coopera­
zione con la Somalia e la legge dei 1966 che istituiva
il servizio volontario civile sostitutivo di quello militare.

Negli anni 70 in coincidenza con l'inizio dei se­
condo "decennio per lo sviluppo" proclamato dalle Na­
zioni Unite e sotto la spinta dell'accresciuta sensibilità
ai problemi dei Terzo Mondo l'Italia comincia a deli­
neare un primo disegno strategico di aiuto ai P.V.S.
che viene trasfuso nella legge n. 1222 del 15 dicem­
bre 1971 giustamente definita una tappa decisiva del­
i'impegno dell'Jtalia nel settore.

In base a questa legge, pero, l'azione dell'ltalia si
limitava solo alla cooperazione tecnica: non erano stati
presi in considerazione la cooperazione finanziaria e
quella multilaterale, gli aiuti alimentari, gli interventi
di emergenza e la dimensione dell'impegno finanzia­
rio si era mantenuto a livelli assai modesti.

Con la fine degli anni '70 le limitazioni espresse
dalla legge 1222 vengono superate con l'affermarsi di

una nuova filosofia dello sviluppo basata su un ap­
proccio globale ai problemi del Terzo Mondo teso ai
coinvolgimento di tutti i principali fattori dello svilup­
po, umani in primo luogo e poi finanziari, tecnici, cul­
turali, scientifici e che imposta il rapporto di coopera­
zione con i P.V.S. in modo paritario cioê di vera e
propria "cooperazione allo sviluppo".

Questo salto qualitativo coincide con l'entrata in
vigore della legge n. 38 varata dai Parlamento il 9feb­
braio 1979 e nell'art. 1 di questa legge viene ribadito
l'impegno di fondo quando si considera " la coopera­
zione con i P. V.S. una parte integrante delle relazio­
ni economiche intemazionali che l'ltalia promuove nel
quadro della interdipendenza dello sviluppo di tutti i
Paesi".

Una collaborazione quindi nel segno della consa­
pevolezza della reciproca convenienza.

Con la legge n. 38 si passa dai concetto dell'assi­
stenza a quello dello "sviluppo" del Terzo Mondo; vie­
ne dettata una organica normativa oltre che per la coo­
perazione tecnica anche per quella economica e finan­
ziaria nonché per quella promossa e realizzata per il
tramite degli Organismi multilaterali.

Nasce il Dipartimento per la cooperazione allo svi­
luppo la cui competenza diretta o indiretta ha riguarda­
to tutte le iniziative di cooperazione fino alia pubblica­
zione della legge n. 73 dell'8.3.1985 che ha conferito
ad un Sottosegretario per gli Affari Esteri poteri straor­
dinari per la realizzazione di programmi integrati pluri­
settoriali in una o piü aree sottosviluppate caratterizzate
da emergenza endemica e da alti tassi di mortalità.

Gli strumenti sui quali sinora l'ltalia ha fondato la
sua azione in questo campo sono:

1) i programmi di cooperazione che si concretiz­
zano nell'invio di esperti e volontari e nell'invio dei ma­
teriale necessario alia loro realizzazione;

2) gli studi e le progettazioni che interessino lo svi­
luppo dei P.V.S.;
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3) la formazione di personale in ltalia;
4) gli aiuti alimentari;
5) gli aiuti di emergenza;
6) i crediti di aiuto che attualmente vengono con­

cessi ad un lasso del 2,25% per 13 anni di cui 2 di
grazia.

Per la scelta delle iniziative da finanziare il Diparti­
mento opera in ottemperanza alle direttive fissate pe­
riodicamente da uno speciale Organo collegiale: l CI­
PES - Comitato lnternazionale per la Política Estera
che ha il compito di fissare innanzitutto le priorità
geografiche e settoriali di intervento.

Gli indirizzi fissati dal CIPES vengono attuati dai
Oipartimento nella visione di una política unitaria e glo­
bale nel settore della cooperazione alio sviluppo in
coordinamento con la política economica estera e con
gli obiettivi della cooperazione economica internazio­
nale.

Quanto alie priorità geografiche il CIPES ha deli­
neato alcunicriteri di riferimento per individuare i Paesi
verso i quali dirigere le iniziative di cooperazione:

1) esistenza di concreti vincoli storici, culturali o
di consistenti comunità italiane;

2) possibilità di realizzare una maggiore comple­
mentarietà ed integrazione delle rispettive economie,
nell'interesse comune;

3) possibilità di mobilizzare con un intervente di
cooperazione alio sviluppo le risorse materiali o finan­
ziarie disponibili;

4) possibilità di facilitare l'utilizzo di risorse com­
plementari fra i P.V.S. favorendo i processi di inte­
grazione regionale.

Partendo dai suddetti criteri sono state individua­
te come aree prioritarie di intervento quelle costituite
dall'Africa a sud dei Sahara, dai Paesi dei Bacino Me­
diterraneo, da quelli dell'America Latina e dei sud-est
Asiatico.

Di recente e stata indicata come area prioritaria
quella costituita dalla "fascia del Sahel", un'area do­
ve vivono circa 30 milioni di persone giudicate tra le
piü povere del mondo, da anni in preda ad una terri­
bile carestia.

Quest'area comprende i seguenti paesi: Capo Ver­
de, Ciad, Gambia, Mal, Mauritania, Niger, Senegal
e Burkina Faso (ex Alto Volta).

II Governo Italiano, come sarà a molti noto, si e
impegnato a destinare alia cooperazione con questi
8 paesi 500 milioni di dollari in un arco di 7 anni, met­
tendo a punto in collaborazione con la F.A.O. un va­
sto programma pluriennale che si ispira ai principio

dello sviluppo rurale integrato con l'obiettivo, condi­
viso anche dagli altri paesi donatori, di portare le re­
gioni entro l'anno 2000 all'autosufficienza alimentare.

Per quanto riguarda invece le priorità settoriali il
CIPES ha stabilito che venga attribuito carattere prio­
ritario ai settori della: agricoltura e produzione alimen­
tare, energia e materie prime, trasporti e telecomuni­
cazioni, sanità.

L'agrico_Itura e quindi in testa alia scala delle prio­
rità: ci si prefigge l'obiettivo di collaborare alio svilup­
po di autonome capacità di produzione alimentare nei
P.V.S. mettendo a loro disposizione quella parte di
patrimonio scientifico e tecnologico dell'agricoltura ita­
liana piü adatta alle loro specifiche situazioni econo­
miche ed ambientali.

Per l'energia si tratta di contribuire alio sviluppo
di nuove fonti (convenzionali ed alternative) per di­
minuire la dipendenza dall'estero dei Paesi riceventi
ed eventualmente favorire la creazione di correnti di
interscambi con l'Italia per unamaggiore integrazione
delle rispettive economie.

Con il dare priorità ai settore dei trasporti e delle
telecomunicazioni invece ci si propone di appoggiare
la crescita di quei comparti dei settore terziario che con­
dizionano in ogni paese le possibilità di sviluppo sia
agricolo che industriale.

La conformità agli indirizzi del CIPES e la richie­
sta espressa dai PVS costituiscono le condizioni es­
senziali perché un progetto possa essere preso in con­
siderazione dai Oipartimento ai fini di una sua parte·
cipazione finanziaria che puõ andare dai pagamento
totale di una fomitura o di uno studio, fino a parteci­
pazioni percentuali a fondo perduto o a crediti di aiu­
to a condizioni tanto piü vantaggiose per il Paese de­
stinatario quanto piü il progetto risulti utile ben con­
gegnato e competitivo.

Lo sforzo dell'Italia nel campo della cooperazione
si é espresso non solo con l'approvazione di normati­
ve ad hoc, ma anche con il notevole aumento degli
stanziamenti di bilancio destinati all'aiuto pubblico al­
io sviluppo. Rispetto ai 480 miliardi dei 1980 sono stati
infatti stanziati 1.200 miliardi nel 1981. 1.500 nel
1982, 2.000 miliardi nel 1983, 2.500 nell84.

L'impegno finanziario della cooperazione é valu­
tato in termini di percentuale del "prodotto nazionale
lordo". L'Italia partecipa con il 3,12% delintero aiu­
to dei paesi OCSE (Organizzazione per la Coopera·
zione e lo Sviluppo Economico), che equivale a dire
lo 0,32% del suo PNL, di poco sotto lamedia dei paesi
industrializzati; bisognerebbe pero dire che ta tutti i
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paesi dell'OCSE noi siamo quello con il reddito pro
capite piü basso.

L'obiettivo programmatico dei Governo, e quello
di destinare lo O,7% del prodotto nazionale lordo al­
l'aiuto pubblico alio sviluppo entro il 1990 cosi da rag­
giungere gli obiettivi fissati dai N.O. per il III decennio
dello sviluppo.

La nostra partecipazione e per la maggior parte
bilaterale (60% circa) e "mirata": non ci limitiamo cioé
ad aiutare solo pochi paesi, ma concentriamo l'80%
dei nastro sforzo su venti paesi prioritari, mentre il ri­
manente lo destiniamo ad altri paesi. Questo sistema
che da alcune parti e stato contestato, ha avuto inve­
ce il plauso dell'OCSE e corrisponde appieno alla tra­
dizione della politica estera italiana che non e mai re­
stittiva, anzi pratica una costante apertura su piü fronti.

AI sensibile aumento dei fondi destinati dall'ltalia
alla cooperazione si é pero accompagnata una pro­
fonda revisione della política attuata in questo settore
negli ultimi anni.

Si preferiscono programmi di intervento che con­
tribuiscono fattivamente ai soddisfacimento dei biso­
gni fondamentali dei popoli in via di sviluppo non so­
lo in termini economici, ma anche sociali e culturali.

Si é andata favorendo sempre piü la partecipazione
all'attività di cooperazione delle organizzazioni non go­
vemative intendendo per queste tutti gli Organismi (en­
ti, istituti, associazioni, fondazioni, comitati, ecc.) dei
settore privato che per statuto perseguono obiettivi di
cooperazione e che attuano senza finalità di lucro in­
terventi e programmi diretti a favorire il progresso eco­
nomico e sociale nei P.V.S.

La particolare attenzione con cui il Dipartimento
si rivolge a questi Organismi si fonda su molteplici mo­
tivi.

Malte O.N.G. hanno infatti acquisito una lunga
esperienza in determinati settori di cooperazione ed
anche un'ottima conoscenza della situazione econo­
mica e sociale dei P.V.S. in cui hanno svolto delle at­
tività.

Cio consente loro di adottare degli approcci e delle
metodologie che si rivelano particolarmente proficue
ai fini del coinvolgimento delle comunità locali nell'e­
secuzione dei programmi di cooperazione, delle fascie
piü povere delle popolazioni interessate, della realiz­
zazione di micro-progetti sovente con il ricorso a tec­
nologie appropriate nell'ambito rurale, sanitario, del­
l'educazione.

Si tratta di risultati che sarebbe spesso molto piü
difficile e talvolta anche piü oneroso conseguire se l'e­

secuzione dei programmi fosse affidata ad organismi
di natura diversa.

Si sono favoriti programmi studiati per l'uomo ed
a misura d'uomo nel tentativo di innescare processi
di sviluppo endogeno, basato sulle effettive esigenze
dei popoli e nel rispetto dei loro sistemi di valori mo­
rali e culturali.

Particolarmente adatti ai raggiungimento di taluni
obiettivi si sono dimostrati i programmi di volontária­
to, iniziative organicamente intese a promuovere una
specifica azione di sviluppo nel cui ambito deve inse­
rirsi l'opera del volontario.

Ai punti deboli di tali iniziative rilevati negli anni
passati quali un certo spontaneismo nella gestione e
livelli professionali non sempre ottimali sia nell'orga­
nizzazione dei lavara che nel personale impiegato si
sono contrapposti fattori positivi.

Si e constatato che questi programmi mobilizzano
un considerevole volume di mezzi materiali e risorse
umane e spesso riescono ad avere grande efficacia gra­
zie proprio alia particolare filosofia basata sull'atten­
zione ai bisogni primari della popolazione locale e sulla
predisposizione alia sperimentazione di nuove meto­
dologie di intervento.

ln relazione alie attività svolte nel corso dell'84 ed
inizio '85 si puà affermare che esse risultano in pro­
gressione sia sotto il profilo qualitativo che quantitati­
vo. I programmi vanno infatti acquisendo di anno in
anno maggiore consistenza per la professionalità dei
volontari impiegati sul terreno, per le metodologie am­
piamente sperimentate nel corso di almeno un decen­
nio, per gli obiettivi generali e specifici degli interventi
miranti a metter in moto processi di sviluppo autocen­
trati piuttosto che soddisfare bisogni ed urgenze cro­
niche di stampo assistenziale. Cio giustifica appunto
la apparente anomalia di un incremento nel numero
dei volontari non corrispondente all'incremento dei
contributi erogati sul Fondo di cooperazione del­
TO.N.G.

li numero dei programmi, infatti, passati dai circa
200 dei 1983 ai circa 250 dei 1984 e l'aumento pro­
porzionalmente inferiore dei numero dei volontari co­
stituisce la conferma di una metodologia di interven­
to che privilegia la formazione tecnico-professionale
dei locali piuttosto che soslituirsi ad essi. Mentre pri­
ma si tendeva ad inviare un numero rilevante di vo­
lontari per effettuare attività di base, esistendo oggi sul
posto personale in grado di svolgere questo tipo di at­
tività, si preferisce inviare volontari sempre piü dotati
di un livello di qualificazione professionale elevato che
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fungono tendenzialmente da "formatori di formaton".
Aumenta inoltre l'estensione territoriale di molti

programmi che vanno cosl a meglio inserirsi nelle pro­
grammazioni regionali o nazionali dei paesi in cui si
opera.

La maggior disponibilità di fondi a partire dal 1982
ha permesso altresl di sostenere in maniera piu. signi­
ficativa i costi di impiego dei volontari e di incremen­
tare notevolmente anche i contributi per acquisto di
attrezzature, costruzioni di piccole opere civili, forma­
zione di omologhi, impiego di esperti e personale lo­
cale.

ln tal modo si e elevato il livello di incisività dei
programmi di volontariato, che sono divenuti uno stu­
mento di cooperazione complesso ed articolato.

ln questo contesto vi e stato inoltre un notevole
incremento anche dei cosiddetti programmi "gover­
nativi", cioe di quelli affidati dal Dipartimento per la
!oro realizzazione a O.N.G. qualificate. Dato !'interesse
che si annette a tali programmi, ad essi vengono ga­
rantiti contributi che coprono la quasi totalità delle spe­
se previste.

L'azione promossa dal Dipartimento in relazione
ai crescente impegno italiano in materia di coopera­
zione alio sviluppo e mirata sia ad incrementare e mi­
gliorare l'attività svolta sia attraverso i canali già col­
laudati, sia attraverso la nuova realtà delle O.N.G. non
di volontariato operanti nei paesi emergenti attraver­
so programmi di sviluppo caratterizzati da requisiti quali
l'economicità, la tempestività dell'intervento, il rapporto
diretto con le popolazioni interessate.

L'iniziativa del Dipartimento si e sviluppata nel sen­
so di promuovere un vasto dibattito con l'obiettivo di
elaborare, in collaborazione con settori rappresentati­
vi e qualificati dell'opinione pubblica, una modalità di
rapporto con il Dipartimento cui potessero accedere
le O.N.G. non di volontariato, le cui attività sono pre­
viste, ma non specificamente regolamentate dalla legge
n. 38/79.

Si e quindi passati alia fase operativa conclusasi ·
con una deliberazione dei Comitato Direzionale che
il 24 marzo 1984 ha approvato la proposta del Dipar­
timento di una regolamentazione procedurale attra­
verso la quale si e già potuta avviare una collabora­
zione con le O.N.G. non di volontariato basata supre­
cisi criteri e requisiti.

Negli anni 1984 e 1985 pi d 50 O.N.G. hanno
richiesto informazioni sulla normativa, e circa la metà
di esse hanno presentato programmi riguardanti i se­
guenti settori: infrastrutture (vie di comunicazione, co­

struzione di centri sociali e sanitari, approvvigionarilen­
to idrico a villaggi e zone limítrofe, ecc.); agricoltura
(potenziamento colture, sperimentazioni nuove colture
ed allevamenti, fornitura di attrezzi, rimboschimenti);
formazione professionale (corsi pratico-teorici per lo
sviluppo agricolo, artigianato, edilizia, costituzione di
cooperative, ecc.); sviluppo di comunità.

1 contributi che sono stati erogati sui programmi
presentati ed approvati ammontano complessivamente
per gli anni '84/85 a circa 11 miliardi di lire.

Dall'esperienza dei primo anno di attività con le
O.N.G. si puõ prevedere che la collaborazione del Di­
partimento con questo settore avrà un rilevante svi­
luppo nel prossimo futuro.

Anche nel settore degli interventi di emergenza le
O.N.G. sono state molto attive. Si sono avuti 15 in­
terventi tra Mozambico, Somalia, Líbano, Etiopia, Su­
dan, Burkina Faso per circa 22 miliardi di lire.

Piano di sviluppo dei volontariato

Si puô osservare che si é programmato un conso­
lidamento delle attività enunciate, nel cui ambito avran­
no un peso rilevante quegli interventi che rispecchia­
no maggiormente il carattere autonomo e sperimen­
tale del volontariato, cioê i cosiddetti programmi "pri­
vati" (quelli direttamente individuati ed elaborati dal­
le O.N.G.).

E cio anche in considerazione del fatto che, in tal
modo, la cooperazione italiana viene ad essere pre­
sente in un nutrito numero di paesi anche con inizia­
tive di modesta entità che, pur comportando una spesa
di pochi milioni da parte del Dipartimento, hanno una
loro specifica validità nell'immediato e possono, in al­
cuni casi , costituire il primo nucleo di piü consistenti
attività future.

Relativamente ai settori di intervento, prevalente
nell' ambito dei programmi privati e la destinazione mul­
tisettoriale, specie in ambito rurale, e nelle periferie
urbane.

Pe quanto riguarda l'Afica, si riscontra una nuo­
va apertura delle O.N.G. verso i paesi del Sahel, in
cui finora i programmi di volontariato erano molto po­
chi. L'iniziativa del Dipartimento ha sicuramente sti­
molato e facilitato anche l'azione direita delle O.N.G.

ln America Latina si sta invece riaprendo la coo­
perazione delle O.N.G. con la Bolívia.

Una menzione particolare merita lazione di coor­
dinamento sul posto tra le iniziative promosse da
O.N.G. diverse che, con il sostegno del Dipartimen­

-----------------59-----------------



DIBATTITO ------------------------------------

to, si sta estendendo a tutti i paesi in cui siano pre­
senti un certo numero di volontari.

Sotto il profilo finanziario nel 1985 sono stati spe­
si complessivamente per i programmi di volontariato
privati e governativi piü di 70 miliardi.

Le previsioni delle attività per il 1986 dovranno
essere naturalmente riviste in relazione all'entità dei
fondi che saranfo messi a disposizione del Dipartimen­

to e dell'Ufficio del Volontariato in particolare.
Si spera che essi siano di tale consistenza da per­

mettere la continuazione delle linee intraprese.
Una decentrazione di fondi provocherebbe una

grave battuta d'arresto in un processo evolutivo che
ha visto affiancati in questi ultimi anni 0.N.G. e
M.A.E. in un'azione di continuo e condiviso sostegno,
vanificando in larga misura il lavoro finora svolto.
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CELEBRAZIONE EUCARISTICA
NELLA CHIESA DI
SAN NICOLÕ IN PADOVA
(DOMENICA XXVIII PER ANNUM)

Moos. Antonio Gregori

A nome di S.E. Mons. Filippo Franceschi, Vescovo
di questa Chiesa, porgo un saluto cordiale ai Parteci­
panti ai Convegno di studio promosso dall'Associa­
zione Amici dello Stato Brasiliano Espírito Santo con
la collaborazione dei Ministero degli Affari Esteri. E sia
ringraziato il Parroco di questa Comunità parrocchia­
le di San Nicolõ che ci ospita.

Avete messo nel programma di questa giornata
conclusiva dei vostri lavori la Celebrazione eucaristi­
ca e ciõ, ritengo, non solo per offrire a chi crede la
possibilità di adempiere il precetto domenicale, ma an­
che per riaffermare l'ispirazione cristiana dei vostro Or­
ganismo.

1. II testo dei Vangelo, appena ascoltato, mi sem­
bra offrire qualche utile spunto per una riflessione che
si inquadri nel tema dei vostro Convegno.

Come sapete, e mi piace ricordarlo qui per il si­
gnificato che ci interessa, l'íncontro diGesii con il gio­
vane, e stato oggetto di un bellissimo messaggio che
il Santo Padre ha indirizzato ai giovani e alie giovani
dei mondo in occasione dell'Anno internazionale della
gioventà (Lettera apostolica del 31.3.1985).

E importante notare che un giovane a rivolgersi
a Gesu perché vuole fare qualche cosa che non sia di
puro obbligo o comandato per legge, ma che abbia il
senso del di piü, della novità, di una scelta piü perso­
nale e di un impegno pi volontario, che dia significa­
to diverso, piü pieno, piü ricco alla propria esistenza.

Quale il presumibile motivo di questo desiderio,
di questa ricerca dei giovane? L'educazione familiare
ricevuta? Un richiamo religioso piü profondo? O la rea­
zione ad un ambiente troppo appiattito e borghese in
cui egli vive o verso il tipo di società dei tempo che
non lo soddisfa? Una spinta interiore ad uscire dal­
l'angustia dei piccoli interessi egoistici e a liberarsi dai
condizionamenti quotidiani dei propri averi persona­
li? La disponibilità di essere pi) solidale con gli altri?
Un amore piü grande a Dio e al prossimo?

Gesü, leggendogli nel cuore, sembra scoprirvi tutte
queste ragioni o aspirazioni e gli propone una deci­
sione radicale: distaccarsi da tutto, darei suoi beni ai
poveri e seguirlo sulla via esigente e liberante della
"condivisione", in un servizio volontario e disinteres­
sato agli altri, ai sofferenti, ai bisognosi.

2. Trovo in questo invito di Gesà al giovane di
"dare ai poveri e seguirlo" inteso non solo come
un gesto emotivo e passeggero di elemosina o di be­
neficenza a chipuô far compassione o ne ha piü biso­
gno, ma come un impegno di dedicare la propria vi­
la, almeno temporaneamente e di mettere se stessi
ai servizio dei poveri la caratteristica di un Organi­
smo come e il vostro e la base per un discorso sul Vo­
lontariato che abbia come fondamento una motiva­
zione di fede (o almeno non la escluda) e voglia esse­
re, come l'ha definito Giovanni Paolo II "il segno e
l'espressione della carità evangelica, che e dono gra­
tuito e disinteressato di se stesso al prossimo" (Disc.
alia F.O.C.S.I.V., 31.1.1981).

3. Dei resto, se non erro, e proprio da questa scel­
ta di motivazioni e di valori che si ispirano ai Vangelo
che, storicamente, e sorto, almeno in ltalia, ilprimo
Volontariato intemazionale e di servizio ai Paesi in via
di sviluppo. Inizialmente, anzi, esso rappresentava la
risposta ad una maggiore presa di coscienza da parte
anche dei Laici della !oro vocazione cristiana e mis­
sionaria. L'evangelico "Andate... curate i malati" che
ha dato ispirazione, proprio qui a Padova, nel 1950,
ai C.U.A.M.M. (il primo Organismo di Laicato mis­
sionario e di Servizio volontario nei Paesi in via di svi­
luppo) lo testimonia e ne costituisce uno degli esempi
piü significativi.

Anche la prima Federazione degliOrganismidi vo­
lontariato, sorta in Italia nel 1966 (la F.O.L.M. - Fe­
derazione Organismi di Laicato Missionario), manife­
stava il suo carattere marcatamente evangelico.

4. Mi sembra interessante rilevare, per la nostra
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riflessione suggerita dai brano evangelico di questa ce­
lebrazione, e per integrare anche la panoramica che
e stata offerta stamattina, che il "Volontariato" in lia­
lia non e nato da iniziative statali o di ispirazione lai­
ca, di fede ed impegnate a dare una chiara testimo­
nianza di carità evangelica. Penso, Ira le altre, alla vo­
stra Associazione e a P. Umberto Pietrogrande che l'ha
ispirata.

Prima ancora di una definizione legislativa e di un
conseguente possibile appoggio da parte dello Stato
(la prima legge organica della cooperazione dell'Italia
con i Paesi i via di sviluppo, che tratta anche del Vo­
lontariato civile e dei 15.12.1971), il Servizio volon­
tario in aiuto ai Terzo mondo, specialmente nel cam­
po dell'assistenza sanitaria e dell'attività sociale, esta­
to riconosciuto, promosso e raccomandato, anche in
documenti ufficiali, dalla Autorità e dai Magistero della

. Chiesa.
a) Cosi, ad esempio, già Papa Pio XII, nella En­

ciclica "Evangelii Praecones" del 2.6.1951 (era appena
sorto il C.U.A.M.M.), raccomandava vivamente le
opere di assistenza sanitaria nei Paesi cosiddetti di mis­
sione (non era stata ancora coniata I'espressione Ter­
zo Mondo) ed invitava a cercare l'aiuto di volontari
laici "... provvisti dei necessari diplomi, disposti a la­
sciare la patria per aiutare i missionari e che per la lo­
ro condotta e la capacità professionale corrisponda­
no al loro ufficio". (Cito questo testo perché credo sia
il primo accenno, in un documento ufficiale e solen­
ne della Chiesa, alla possibilità di un servizio di pro­
fessionisti laici nel terzo mondo).

b) Sei anni dopo, lo stesso Pontefice Pio XII, in
un'altra Encíclica, la "Fidei donum", si compiaceva nel
segnalare questa nuova forma di aiuto alie Chiesa di

·missione: "Si tratta dei compito efficace che volontari
laici, i quali agiscono per lo piü nei quadri di movi­
menti cattolici nazionali o internazionali, accettano di
svolgere ai servizio delle giovani cristianità. La loro coo­
perazione esige dedizione, modestia e prudenza, ma
quanto prezioso non e l'aiuto portato in tal modo a
quelle Diocesi che devono affrontare impegni nuovi

· e urgenti!".
e) Anche il Papa Giovanni XXIII nella Encíclica

"Princeps Pastorum" del 28.11.1958 ritorna sull'im­
portanza dei Volontariato internazionale e dell'aiuto

. offerto ai Paesi di missione da parte di "laici che han­
no scelto di abbandonare temporaneamente la loro
patria per contribuire con molteplici attività ai bene so­
ciale e religioso di tali Paesi".

d) Infine Paolo VI, nella Enciclica "Populorum

progressio", citata anche stamattina, dei 26.3.1967,
dopo avere costatato che molti giovani avevano già
risposto con entusiasmo all'appello della Chiesa per
un Volontariato missionaria, aggiungeva: "Numerosi
sono anche quelli che si sono spontanéamente messi
a disposizione di Organismi; ufficiali e privati, di col­
laborazione con i Paesi in via di sviluppo. Ci rallegria­
mo nell'apprendere che in alcune nazioni'il servizio
militare puô essere scambiato in parte con un servizio
civile, "un servizio puro e semplice", e benediciamo
tali iniziative e le buone volontà che vi rispondono"
(26.3.1967).

5. Mi si consenta di completare queste rapide ci­
tazioni di testi ufficiali della Chiesa, che segnano il cam­
mino dei Volontariato di ispirazione cristiana dalle pri­
me forme ed espressioni di Laicato missionario ai piü
ampi ed attuali spazi di Servizio civile, con alcuni pas­
saggi di un discorso che l'attuale Pontefice, pronun­
cio in una speciale Udienza concessa ad un Organi­
smo di volontariato cristiano alia quale ebbi la fortuna
di essere presente.

Disse Ira l'altro il Papa: "Consapevoli come siete
dei vincolo che lega tutti gli uomini in una sola fami­
glia ed insieme dei dovere che la giustizia impone af­
finché siano eliminati non solo gli effetti dei mali; ma
anche le loro cause, adoperatevi affinché coloro che
ricevono il vostro aiuto siano, a poco a poco, liberati
dalla dipendenza altrui e divengano autosufficienti. A
tal fine vai non mancherete di sollecitare in ogni mo­
do la partecipazione altiva e la piena corresponsabili­
tà delle popolazioni locali, non imponendo modelli di
sviluppo importanti dall'esterno, ma favorendo il ma­
nifestarsi ed il progressivo evolvere verso la matura­
zione di ogni autentico valore delle culture autocto­
ne. La vostra presenza, infatti, in quanto costituita da
stranieri venuti nel Paese per recare un aiuto disinte­
ressato ed efficace, si configura come provvisoria e
supplettiva, anche se utilissima; essa, cioê, deve por­
si costantemente come finalizzata ai proprio supera­
mento, grazie all'instaurarsi in loco di una situazione
di autosufficienza.

Animati perciô da quelli ideali di giustizia sociale
in campo nazionale ed internazionale che costituisco­
no il presupposto della vera pace, voi non manche­
rele - continuo il Papa di offr ire la vostra collabo­
razione ad ogni valida inizialiva delle autorità locali,
sia coordinando l'azione vostra... con i programmi...
nazionali, sia intervenendo direttamente, previo ac­
cordo, nelle strutture pubbliche operanti nei singoli
Paesi" (26.9.1983).

------------------62-----------------



Mi pare che gli obieltivi e i criteri anche metodo­
logici di intervento di ogni programma di volontariato
non potrebbero essere meglio sintetizzati ed espressi
e deve confortarci il fatto che essi siano deltati dallo
stesso magistero della Chiesa che mostra di avere moi­
ta a cuore il Volontariato.

6. Non a caso, io penso, nel discorso rivolto ai
Presidente della Repubblica Italiana, in visita ufficiale
il 4 ottobre, il Papa, riferendosi ai buoni rapporti tra
lo Stato e la Chiesa in Italia, ha citato in modo speci­
fico il Volontariato come un campo nel quale la colla­
borazione tra Chiesa e Stato sembra oggi presentare
prospettive particolarmente promettenti. "Questo aprir­
si ai bisogni dell'altro, in alteggiamento di gratuito dono
dei proprio tempo e delle proprie energie, ha per il
cristiano motivazioni evangeliche molto chiare ed elo­
quenti... Sono profondamente convinto che la rigo­
gliosa fioritura di iniziative, promosse dai Volontaria­
to anche in ltalia, sia uno dei segni piü incoraggianti
per il futuro della Chiesa e della Nazione... E da au­
spicare che il crescente affermarsi di questo stile di pre­
senza dei cristiano e dei ciltadino nel vasto campo dei
sociale, valga a far maturare progressivamente nella
pubblica opinione il senso della condivisione e della
solidarietà per i molti problemi che non possono es­
sere delegati perché sono di tulti.

ln tal modo ilVolontariato, come esperienza di gra­
tuità nell'accoglienza dell'altro e nel dono di sé, si po­
ne come stimolo ai cambiamento, anticipando spes­
so, per amore, nell'oggi degli emarginati e dei deboli
cio che la giustizia assicurerà loro soltanto in un anco­
ra non precisato domani".

E il Presidente della Repubblica, in risposta al Pa­
pa, ha accennato alia "generosa ed intensa azione che
l'ltalia ha intrapreso in questi ultimi anni a favore del­
le popolazioni delle aree emergenti, dove fame, indi­
genza, malattie gridano con sofferta insistenza all'aiu­
to dei Paesi piü prosperi", citando l'impegno del Go­
verno italiano, confortato dai consenso generale del
Parlamento, e "fiancheggiato dalla dedizione di mi­
gliaia di Volontari".

Questa convergenza di altenzioni e di impegno dei-
• la Chiesa e dello Stato sul tema dei Volontariato, e
le leggi attuali della cooperazione e dell'emergenza,
(certamente meglio coordinate e integrate come e
stato auspicato stamane - e con le opportune modi­
fiche che, mi pare, gli stessi Organismi di volontariato
propongono e sollecitano), possono favorire il molti­
plicarsi non solo quantitativo ma anche qualitativo di

iniziative e di altività che abbiano un significato genuino
ed un valore autentico di cooperazione alio sviluppo.
lniziative e attività che aiutino veramente le popola­
zioni dei Terzo mondo ad uscire dai drammi che an­
cora le tormentano, creando tra tutti i Paesi rapporti
piü corretti e leali di scambio e di reciproco sostegno
in un piano di doveroso rispelto e della pari dignità
ed offrendo, ai giovani soprattulto, occasioni e pro­
poste di impegni e di ideali che vengano incontro alia
loro ricerca di voler fare qualcosa "di piü e di nuo­
vo", cos'i come sembrava essere il desiderio del gio­
vane dei Vangelo, per dare un senso diverso, meno
chiuso, meno egoístico, alla loro vita.

7. Nell'attuale moltiplicarsi dei richiami, delle pos­
sibilità e dell'interesse, anche politico e dell'opinione
pubblica, ravviso senz'altro un momento favorevole per
la cooperazione ed il Volontariato, ma vedo altresi il
pericolo di una certa superficialità e di qualche confu­
sione, come già sento dire che si sta verificando per
mancanza di pianificazione e di chiarezza o per con­
trasti di impostazione e di competenze, che bioceano
progelti, ritardano pratiche, appesantiscono gli aspelti
burocratici. E temo il rischio da cui voi certamente
vi guarderete - per gli stessi Organismi di volontaria­
to di una perdita o altenuazione dei motivi ideali della
propria identità ed autonomia; il rischio di una corsa
improvvisata di Enti, Persone, Organizzazioni che, sotto
!'intento proclamato di "dare ai poveri", nel senso del­
l'invito evangelico odierno, non hanno un reale, effet­
tivo distacco dall'avere e una sincera disponibilità di met­
tersi, senza scopi ambigui o secondi fini, ai servizio ve­
ro dei piü poveri, tanto piü che i fondi disponibili pos­
sono costituire una attrattiva ed una tentazione.

Perché il problema non sono i soldi, che pure ci
vogliono, ma la loro distribuzione, i possibili sprechi
e un loro uso non bene finalizzato ed appropriato.

8. Come ci suggerisce la prima Lettura della Mes­
sa, chiediamo con insistenza al Signore, ripetendo l'in­
vocazione dei Salmo, il dono della sapienza del cuo­
re, per riuscire a valutare con verità e ad attuare con
i mezzi giusti e soprattulto con la gratuità dell'amore
cio che giova veramente al benessere globale e ge­
nuino dei Paesi e delle Persone ai quali intendiamo
dedicare il nostro volontario servizio, perché non toe­
chi anche a noi l'amara esclamazione di Gesü: "Quan­
to difficilmente i ricchi entreranno nel regno di Dio"
(Me. 10,23), ma siamo invece costrultori convinti ed
entusiasti di un mondo nuovo, nella giustizia e nella
fraternità.
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